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Prefazione 

La pubblicazione di una raccolta di saggi su problemi econom1c1 
può apparir'e un'iniziativa inconsueta per l'Istituto affari internazionali. 
Ma la spiegazione è semplice. L'Istituto ha, fin dalle sue . origini, una 
precisa vocazione europea: dico vocazion~, perché non si è trattato 

. soltanto di porl'ie al centro dei programmi di ricerche di un istituto che 
ha sede in Italia quei problemi che ci sono geograJicamente e politica" 
mente piu vicini; ma anche di adottare deliberatamente un campo 
d'azione culturale-politica, in bas·e ad una scelta ideale. 

Ci accompagna dunque, nel viaggio dei nostri studi, una . certa idea 
dell'Europa, di un'Europa che compia il miracolo di sovrapporre una · 
struttura di collaborazione sovrannazionale a quelP.eredità di intermina­
bili lotte e inimicizie, di gretti pregiudizi razziali, nazionali o ideolo­
gici, che d viene dalla nostra «lunga e gloriosa storia». 

Ma quale Europa? Quando, in ·un discorso di questo genere, -si 
pronuncia il nome d'Europa (·con un misto di passione, di ol'igoglio, 
ma anche di angoscia ·e vergogna, se noi guardiamo indietro a tutto ciò 
che è stata l'Europa, cori occhi bene aperti e vigili, intransigenti nel 
giudizio sugli errori dei secoli; com·e attenti ai messaggi di dviltà 
che raccogliamo dal nostro passato), di quale Europa si vuole parlare? 

Anzitutto, è chiaro, abbiamo in mente quella dell'ovest, nella quale 
-si ·esplica piu attivamente la nostra azione culturale o politica, con piani 
di lungo termine, illuminati da una larga visione che trascende le 
generazioni: giacché l'europeismo ha sf le sue radici in una reazione 
agli orrori dell'ùltimo grande conflitto europeo, ma guarda molto al di 
là, oltre il pr·esente della cooperazione tecnologica od ·economica, verso 
l'inv·enzione di una struttura di governo plurinazionale che mantenga 
la varietà delle esperienze civili dei grandi popoli europei, ma fornisca 
ad ·esse il quadro unificato piu adatto· a un progresso morale, oltre 
che economico. 
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Parlando d'Europa, abbiamo anche in mente una certa idea della 
democrazia, ossia un ideale democratico pieghevole, adattabile al pro­
gnedire .sociale e politico dei vari s:tati, che s·appia, per ·esempio, ,acco­
gliere dentro di sé le nuovissime spinte verso l'umanizzazione della 
sodetà industriale, e all'interno del quale si compia anzi, attraverso la 
pluralità delle sperimentazioni nazionali, la seconda nascita della socie­
tà industriale. Ma interrompiamo il corso dei pensieri che, avviati su 
questo cammino, ci porterebbero troppo lontano: tanto forte è il nostro 
impegno europeo, di partecipi ad un processo incompiuto di creazione 
collettiva. 

Volgiamo invece l'attenzione all'altra Europa, che anch'essa preme 
alla soglia della nostra mente, quando di Europa parliamo: nell'ambi­
guità del significato, presente fino al livello piu profondo della nostra 
coscienza, è il rifiuto di una divisione che sentiamo profondamente 
ripugnante alla nostra sensibilità storica, come alla nostra esperienza 
diretta di vita. . 

Certo, noi sappiamo bene quanto profonda sia stata la frattura 
f!ra Je due Europe, dell'ofViest e dell'est,. quanto· reale sia stata e in 
buona parte ancora sia la·« cortina di ferro». Chi non ha provato 
un'aspra stretta al cuore la prima volta che ha visto, fisicamente, la èor­
dna di fili spinati o di cemento, magari a Berlino, nel mezzo di una 
città squarciata da un taglio profondo, quasi mostruosa eredità delle 
distruzioni belliche; o attraverso il paesaggio ondulato, grigio e verde, 
tra boschi e praterie, della campagna tedesca o ·cecoslovacca? Chi non 
ha sentito; con eguale angoscia, l'esistenza di una cortina intellettuale 
altrettanto invalicabile, in certi incontri vuoti di comunicazione umana, 
come se le menti fossero irrigidite e isterilite dai timori o dagli 
slogans? 

Eppure, chi non ha riconosciuto, viaggiando da Roma a Budapest 
o da Parigi a Mosca, il volto della ·nostra medesima Europa, nel trapas­
so insensibile delle civiltà nazionali, intrecciate l'una all'altra dalla 
storia e dall'osmosi delle idee e delle mode? Chi non ha conservato, 
fra i momenti piu belli, piu vivi e stimolanti della propria esperienza 
politico-culturale, tal uni incontri (·sia èhe avvenissero attraverso la 
lettura di scritti, o foss,ero contatti diretti fta gli uomini), nei quali 
l'essenziale era il -reciproco riconoscimento, un senso di partecipazione 
nascente sia da comuni radici storiche e culturali, sia dalla somiglianza 
dei problemi civili, economici e di organizzazione politica, che afflig­
gono ogni società cos11Jruita .attorno al <<modo di· produzione indu­
striale»? 

Cosf, quando certe volubili mode culturali distraevano taluni dei 
nostri giovani verso esperienze tanto esotiche quanto inconoscibili o 
ambigue nei significati (dalla Cina a Cuba), non ci stancavamo mai di 
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ripetere: guardate vicino, guardate all'Europa dell'est, H ci sono espe­
rienze sofferte, pertinenti ai problemi nostri, Jorse prive del grande 

· fascino dell'ignoto, forse modeste e anche tristi in taluni esiti dram­
matici, ma vive e rilevanti per il nostro stesso ·mondo; giacché anche H 
si tratta dell'alienazione ·e della partecipazione dell'uomo al governo 
delle cose umane, nel quadro di una società industriale « di massa » 
quale è la nostra. 

Nell'·arco della nostra esperienza di studio sulle « due Europe » 
(chiamiamole ancora cosf, realisticamente), il rapporto fra l'est e 
l'ovest è rimasto sempre dialetticamente teso, conflittuale, per dirla 
con pa;rola d'oggi. E tuttavia è stato, o è diventato, un rapporto, sempre 
piu genuino e reale; col trascorrere degli anni ha anzi assunto configu­
razioni nuove, simboleggiate dal sorgere di nuovi ·sJogans: coesistenza, 
prima, e poi persino cooperazione. 

Non solo: ma questa nostra Europa, che d sembrava, all'indoma­
ni della. guerra, e con la visione del massacro ancor·a confitta nella nostra 
coscienza, il -centro di tutte le tensioni mondiali ·e di tutti i pericoli, 
è andata invece manifestandosi, via via, come una delle regioni piu 
stabili e pacifiche del mondo contemporaneo: concetto questo relativo, 
beninteso, come dimostra la molteplicità di tensioni interne, di situa­
zioni quasi da guerra civile, di fenomeni di terrorismo, e persino di 
brutali interventi militari verificati-si, in questa nostra « ~tabile » Euro­
pa, a danno di talunf piccoli stati, da tempi antichi assuefatti (ma mai 
veramente ras·segnati) alla sopraffazione dei grandi~ 

Tutte queste cos·e sono di ieri, e non le abbiamo certo dimenticate. 
E tuttavia, .ripetiamolo, d sembra che qualche lezione del passato questa 
Europa l'abbia appresa. Taluni dei fatti •che piu urtano la nostra co­
scienza hanno qualche valida giustificazione: per ·esempio, non è tuua 
negativa la volontà di mantenete stabili le strutture internazionali eredi­
tate dalla guerr·a, ossia i blocchi. La stabilità, per alti che siano i suoi 
costi umani e civili, offre ragioni di ·conforto nel mare di pericoli 
dell'·era nudea1:e. Pur nella rigidezza sostanziale dei blocchi, d ·sembra 
inoltre di distinguere. un certo movimènto, quasi spontaneo e inarre.; 
stabile, verso l'incontro e l'avvicinamento, attraverso un processo che . 
soffre vistose e brutali battute d'arresto e ripiegamenti,- ma ~che tutta· 
via, nei tempi lunghi, avanza pur sempre in una stessa dkezione, che 
è appunto quella dell'incontro. 

Non voglio qui allargare il discorso al tema, tanto controverso 
quanto ·affascinante, della «·convergenza» dei sistemi e delle ideologie;· 

i' 

diciamo, piu modestamente, che c'è intanto una certa convergenza degli 
interessi; non totale, ma reale. Pos·siamo temere, da un eccesso di 
«convergenza», specie se piu apparente che produttiva, una disgrega­
zione ineguale e quindi pericolosa degli stessi blocchi e di quei legami 
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positivi che si formano, alni.eno nella «nostra» Europa, per una libera 
scelta delle volontà popolari. Ma possiamo sperare di realizzare insieme 
la duplice impresa di costruire strutture sovr.annazionali nella «-nostra » 
Europa, e di creare, tuttavia, sempre piu vaste aperture verso l'« altra » 
Europa; traendo ognuna delle parti profitto da questo processo. 
. Quale profitto? Anzitutto, profitto nel senso piu concreto e mate-

riale del te.vmine,. quello che nasce dall' applica~ione, sulla scala piu vasta 
possibile, della «legge del vantaggio comparato», ossia dalla libertà 
degli scambi, -dal confronto delle tecnologie, dalla competizione degli 
apparati produttivi. Non vi è piu nessuno che dissenta, dall'una come 
dall'altra parte dell'Europa, _sull'utilità r~dproca di questo intertsificarsi 
.dell'intercambio economico, dei rapporti di cooperazione tecnologica 
e scientifica, del confronto fra i metodi di organizzazione e produ~ione 
dei due « modelli ». 

Ma abbiamo in mente anche qualcosa di piu, quando parliamo 
dei profitti reciproci_ emergenti dai contatti est-ovest: pensiamo ad un 
incontro politico, storico, che nqn è per domani ma è parte della nostra 
visione dell'Europa. Definiamo bene i limiti di questa nostra speranza 
(giacché non ·siamo visionari) . Noi non ci facciamo. illusioni sull'auto­
m~ticità .del passaggio di certi 1nodi d'essere, di certi rapporti, dalla 
sfera dell'econom:ico alla sfera del politico. A un certo punto del suo 
saggio, dice Brus, che ·ha una -delle piu lucide menti che vi siano oggi 
in Europa (la lucidità impone talvolta il pessimismo della -ragione, 
anche· quando non. uccide l'ottimismo della ~olontà), che la riforma 
economica (nei paesi dell'est) non è di per sé garanzia d1 democratiz­
zazione politica. Analogamente, diciamo noi, la collaborazione econo!pi_­
ca fra est e ovest, e perfino la creazione (che 1o auspico) di situazioni 
di interdipendenza r-eciproca, non sono garanzie certe di una futura 
collaborazione politica. Illiberalismo negli ·sc-ambi di •merci o di tecnolo­
gia non s~gnifica di per sé libertà nello scambio delle _idee. La coesisten­
za pacifica (non si sono mai stancati di ripeterei, fino ad oggi, i gover­
nanti dell'·est), non deve estendersi al campo dell'ideologia; e noi sap.­
piam~ bene quali misure concrete essi siano disposti ad adottare ·ed 
abbiano infatti adottato, anche quando il costo politico o umano era 
assai alto, per difendere questa proposiziope. 
. E tuttavia, proprio come, magari contradditoriamente, Brus e 
. Bognar finiscono con l'ammettere che Ja riforma del sistema economico 
crea necessariamente attorno a sé un pa!rticolare ambiente sociale e 
ideologico, tanto da modificate e tras.forma11e la società politica; cosf 
anche noi pensiamo, contraddicendo i dubbi ·esposti testé, che alla fin 
fine l'incontro economico fra est e ovest prepar·erà un incontro politico · 
e di civiltà, o almeno creerà il piu propizio degli ambienti alla riunifica­
.zione integrale dell'Europa. Di tanto s1 al~-arga l'arco dei « profitti » 
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stor1c1 che noi intravvediamo nello sviluppo dei commerci fra l'est ~ 
l'ovest. Ecco :dunque, nella nostra vocazione europea, la radice del nostro 
interesse per i problemi qui trattati, e anche la ragione di questo libro. 

In questa nostra ambiziosa visione di come dovrebbero o potreb­
bero svilupparsi le cose d'Europa, la nostra attenzione si· svolge, col 
massimo dell'impegno~ a quei segni di mutamento e trasformazione·, 
a quelle « contraddizioni » (se vogliamo usare il linguaggio dei nostri 
interlocutori ·dell'-est), che a noi sembrano preannunci di un'evoluzione 
positiva nei sistemi politico-sadali dell'est, nostri partners e nostri · 
antagonisti dialettici, ·nella storia d'Europa. 

Non vi è dubbio che un fatto centrale nell'evoluzioné di quei 
paesi e di quel «sistema», nell'ultimo quindicennio, sia stato dò che 
è d'uso chiamar-e « la riforma »: intendendo con questo termine la tra­
sformazione delle ·strutture organizzative dell'economia e dei r-apporti di 
potere ·economico fta il centro e la periferia, fra il vertice e la base 
della p1ramide socio-politica; ossia il passaggio dall'« economia di co­
mando» er-editata dallo stalinismo a un'economia· sempre caratterizzata 
dalla proprietà sociale dei mezzi di produzione ma aperta a un plurali­
smo dei ·centri di potete e di iniziativa ~economica, tanto da poter essere 
detta anche « economia socialista di mercato guidato». 

t due saggi iniziali di questa nostra raccolta, quelli di Brus e di 
Bagnar, dicono" ·cos·e illuminanti ed anche coraggiose sulle ragioni che 
hanno spinto a progettare la riforma, come sulle ragioni che, nella 
maggior parte dei paesi dell'est, hanno finora fatto fallire la riforma; 
ed ·anche sul deHcàto e complesso ·r.apporto fra ·riforma economica e 
riforma politica. 

Nelle ripetute «crisi del modello staliniano », che hanno ·caratte­
rizzato la storia dei paesi dell'est ·europeo negli ultimi venti anni, il 
fatto economico ha sempre avuto una funzione centrale, essendo uno 
dei fattori fondamentali della stabilità o inst·abilità politica del sistema 
in esame. Vi sono però alcuni fattori non ~conomid, egualmente e tal­
_volta piu importanti: nel discorso stesso di Brus è implicito il riconosci­
mento ·che t~luni livelli, anche bassi e · insoddisfacenti, di efficienza 
economica, possono ·essere tollerati e assorbiti da un sistema politico 
autor1tario- Iaddov;e sarebbero intoJlerabiH, :e provocheliebbero acutis­
sime crisi, in sistemi politici piu aperti. Proprio per tale motivo io · 
non sono del tutto d'accordo con l'affermazione iniziale di Brus che, se 
la riforma è fallita, dò non si deve sicur-am-ente al fatto che essa non 
fosse necessaria: o almeno, tutto sta intendersi sul significato della 
parola « necessario ». 

Mi spieg9: le riforme erano «necessarie» per migliorare il livello 
dL efficien~a delle economie di tipo sovietico e il tenore di vita delle 
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masse; ma non erano egualmente « necessarie » dal punto di vista degli 
inter-essi delle « élites » di potere. Per queste, an11i, .certe riforme., che 
pure avrebbero miglioratp il funzionamento del sistema produttivo 
(allentando cosi tensioni sociali pericolose), erano purtuttavia inaccet­
tabili, in quanto avrebbero contemporaneamente indebolito le strutture 
tradizionali del potere politico; e questo, viceversa, era abbastanza 
forte da rendere « non necessarie » le riforme ·economiche, e tollerabile 
un piu basso livello di .efficienza p!toduttiva. 

Brus, beninteso, sostiene in fondo la stessa cç>sa, quando spiega, ap­
punto, il mancato compimento delle riforme con le resistenze del 
potere politico. Egli però afferma che sarebbe possibile ·effettuare rifor­
me economiche tali che lascino intatto il siste1na centrale· di decisioni 
« macroeconomiche », migliorando soltanto l'esecuzione di quelle deci­
sioni di vertice, attraverso una liberalizzazione dei processi « microeco­
nomici », che conceda piu autonomia alle impres·e o allè famiglie. Ma 
questo, in .verità., non mi convinoe. Mi sembra infatti che, nell'unità es­
senziale del processo. economico, le decisioni « autonome » presè al 
livello piu basso finirebbero per condizionare in qualche modo quelle 
prese allivello piu alto. 

Certamente si possono realizzare soluzioni intermedie fra un'eco~ 
nomia rigidamente e totalmente pianificata dal vertice e un'·economia 
perfetta di mercato, governata esdusivamente. dalle scelte spontanee 
« della base »; anzi, non vi sono altro che economie miste, nel mondo 
d'oggi, sia all'est che all'ovest. Tuttavia, quando si incomincia a «libera­
lizzare» un'economia che era precedentemente governata soprattutto_ 
dalle decisioni di vertice, espresse in piani rigidi, non si può immaginare 
di modificarne soltanto certi livelli e scomparti «inferiori», lasciando 
intatti altri livelli « superiori ». In realtà, si finisce per cambiare tutto 
insieme: le scelte dei consumatòri, come il funzionamento delle imprese, 
come i metodi decisionali o le scelte stess·e del piano centrale. Si crea, 
cioè, un nuovo equilibrio, anch'esso misto, come il precedente, ma 
totalmente diverso, da cin1a a fondo; diverso persino, almeno potenzial-
mente, nelle sue « sovrastrutture » politiche: . 

·.Non mi _sembra neppure, come dice Bagnar, che vi sia un contra­
sto di principio fra un. sistema basato « sui valori » e un altro sistema 
basato « sugli obiettivi »: . ògni società crea una sua particolarè mesco­
lanza di valori e di obiettivi; cosi come crea un stio particolare sistema 
di rapporti di potere. Insomma, da qualsiasi parte si affronti la riforma 
del sistema e si ponga mano al suo rinnovamento, è il sistema nella sua 
interezza che viene modificato, e che infatti reagisce in ogni sua parte 
agli stimoli di rinnovamento; talvolta, ahimè, bloccandoli interamente, 
anche quando il costo del ristagno (e lo dimostrano con spietatezza 
sia Bagnar, sia Kiss, sia Brus) è elevato. 
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Non vorrei dare ·tuttavia l'impressione di un dissidio di fondo su 
questi temi: in realtà sia Bagnar che Brus sono ben consci (e lo dicono 
anzi esplicitamente), di quanto folìte sia il legame fra l'economico e il 
politico, fra la riforma dell'economia pianificata. e la riforma dd sistema 

. autoritario di origine staliniana. Bagnar in particolare ha già espr·esso 
in passato, e qui ripete, la convinzione, o la speranza, che la riforma 
economica sia l'anticamera della democratizzazione politica. Questi due 
economisti sono fra i pensatori piu lucidi e piu liberi, del mondo con­
temporaneo, ed è un onore per l'Iai presentare questi saggi di studiosi 
e di uomini i quali (la loro storia personale lo dimostra) hanno 
sempre ·anteposto .la dignità suprema del. pensiero all'interesse momen­
taneo o al ·contraddittorio procedere deLle vicende politiche. Qui par­
lano due grandi europei, e basta. 

I due saggi successivi della nostra raccolta, quelli di Kiss ·e Pinder, 
illuminano, in maniera brillante oltre che istruttiv·a, il rapporto fra la 
riforma economica nelle singole ·economie dell'est europeo ·e il processo 
d'integrazione fra di esse nel Comecon ( Kiss); e il ·collegamento fra 
questi due ordini di fenomeni in atto nei paesi dell'est, e l'emergere di 
una maggiore collaborazione economica est~ovest ( Pinder). 

. Se volessimo stabilire, un poco schematicamente, una connessione 
causale fra tutti questi fenomeni, potremmo dire che soltanto se la 
riforma verso l'« economia di mercato guidato socialista » andrà avanti 
nei paesi dell'est, quei paesi potranno arrivare .a ·creare un vero e 
proprio ·mercato unificato, o, come dice Kiss, un'unione doganale. In 
secondo luogo, soltanto se tutto questo ·accadrà, potrà anche spianarsi 
la strada a un'autentica unificazione dei mercati dell'est e dell'ovest, e 
quindi all'applicazione su scala cont·inentale del « principio del vantag­
gio comparato», attraverso la liberalizzazione generale degli scambi e 
la razionale divisione del lavoro fra le nazioni (con relativa libertà di 
movimento dei capitali e delle iniziative i~mprenditoriali). · 

Questa. interpretazione (che ~mi sembra abbastanza allineata con le 
tesi di Kiss, in parte anche con quelle dj Pinder), è però troppo 
rigida, tanto da risultare ·amd utopistica. Per fortuna, ·raramente si pone, 
in economia, la scelta fra tutto o niente. Al di qua della piena liberaliz­
zazione, anche al di qua dell'applicazione generalizzata delle riforme 
economiche all'est, c'è pur sempre un 'vasto campo d'azione per chi 
voglia sviluppar~ la cooperazione economica, sia con scambi occasionali 
o programmati di merci, sia attrav·erso la pianificazione coordinata dello 
sviluppo: che è possibile, entro certi limiti, non soltanto nell'ambito 
esclusivo dell'est europeo, ·ma anche nel piu vasto ambito continentale, 
fra est e ovest. 

E infatti non si è attesa «la riforma», ·e nemmeno l'integrazione 
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economica all'est, per sviluppare in modo anche impetuoso gli scambi 
fra i paesi dei due blocchi. È merito del saggio di Pinder indicare· i 
1nodi in cui, anche nelle condizioni attuali, e senza aspettare palingenesi 
che potranno tardare molti anni, si possa egualmente e utilmente 
promuovere la crescita degli scambi e della cooperazione tecnologica 
fra le due metà dell'Europa. In vista della conferenza per la sicurezza 
europea, nella quale i temi economici avranno, presumibilmente; una 

· posizione non secondaria, ricerche come questa di Pinder hanno una 
evidente e precisa utilità. 

Non voglia,mo cedere ulteriormente alla tentaL'iione di di·alogare 
con gli autori dei saggi che seguono; non è cortese, in una prefazione, 
obbligare troppo spesso il lettore a saltare dalla prefazione stessa ai 

. testi successivi, per poter intendere dò che il prefatore sta dicendo. 
Rinvio piuttosto . al saggio di Sergio Rossi, quale medit·azione attenta 
e stimolante sugli argomenti discussi ·ne{ quattro ·saggi precedenti. 
Mi limito a dite che sono d'accordo con quasi tutte le osservazioni di 
Rossi; trorvo soprattutto neiia prima parte una serie di considerazioni 
importanti per chi voglia intendere il complesso sistema di interdipen­
denza fra la riforma econéHnica e l'evoluzione del sistema politico nei 
paesi dell'·est, ·e comp-rendere megHo le somiglianze e diversità fra 
l'Unione sovietica e tutti gli altri stati del suo blocco. . 

Essendo, infine, soltanto il prefatore, ·e non l'ideatore di questo 
volume, pensato e voluto dalla direzione dell'lai, mi sarà concesso 
dire che, a mio parere, ·esso propone materia di meditazione utile sia 

· a coloro che s'interessano precipuamente alla politica in.ternazionale e 
all'emergere di un sistema europeo, le cui strutture sono ancor~ abba­
stanza incerte; sia ·a chi voglia soprattutto seguire e capire l'ardua e 
contrastata .evoluzione de11a società comunista neil'Europa dell'est. Ciò 
che questo volume offre è un contatto diretto con le idee di alcuni 
di quei grandi intellèttuali (comunisti, giacché non pretendono di essere 
alcunché ·~i diverso) i quali sono fra i protagonisti del·sofferto processo 
di xinnovamento storico delle società post-staliniane. 

Un gio-rno essi saranno compresi nella schiera di quei pensatori, 
·di molti paesi div.ersi, a cui si dovrà la creazione. di un nuovo· e piu 
umano. modello di civiltà industriale; un modello di cui noi europei 
d'oggi appena intravvediamo le grandi linee, e che può nascere soltanto . 
da un dialogo .aper.no e tenvido fra tutti coloro che, in quals1asi ~società 
essi operino, hanno ·a cura costante la sorte deil'uomo. 

·' 
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l. Sistema economico, 
sistema politico e riforme 

di Wladzimierz Brus 

L'obiettivo .di ~questo scritto è di rispondere d.n maniera soddi­
sfacente ad un problema . est.temamente complesso e che investe parec­
chi aspetti: «perché nella maggior parte dei paesi dell'Europa orienta­
le, e in particolare in Polonia il sistema ·economico non è cambiato». 
Infatti, ;si può dire in generale che l'·attuale sistema di funzionamento 
dell'economia nell'Unione sovietica, in Polonia e in altri .paesi corri~ 
sponde piu o meno ·a ciò che il professar Bagnar definisce « il vecchio 
sistema ·economico». Certo, la Germania orientale può essere ·conside­
rata un'eccezione, ·sebbene la ~iforma ecònomica che vi è stata ·effettua­
ta sia molto meno rilevante di quella ungherese. 

Non sarà nece~sario dilungarsi nel descrivere il ~funzion_amento del­
l'attuale sistema. La sua caratteristica fondamentale è l'elevato grado 
di centralizzazione sia :nella fas·e di elaborazione del piano che in quella 
di r.ealizzazione. · All'est lo si ·chiama ·« sistema- di pianificazione ad 
obiettivi obbligati»: èiò signifi.ca che i pJ.ani elabor·ati in modo relativa­
mente completo al centro del~sistema vengono comunicati ai livelli infe­
riori attraverso un'intera rete di istituzioni ordinate in via gerarchica, 
dai ministeri alle associazioni settoriali fino all'impresa. Ogni -sàttosi­
stema che compone l'economia nazionale, inclusa l'impresa, elabora 
il proprio piano sulla base di indici ricevuti dall'alto; essi devono essere· 
considerati come obbiettivi o limiti obbligati. Il grado di realizzazione 

·del piano rimane tuttora il prindpale indicatore di successo per il mana­
. ger e la sua unità produttiva ·considerati come insieme; questo indica­

tore di successo è collegato ad un sistem-a . di incentivi materiali (premi 
di produzione, indennità, ecc.). 

Wladzimierz Brus insegna presso l'Università di Varsavia. La .traduzione è di 
Sergio A. Rossi. 
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Il piano di produzione è cotnpletato da un piano di distribuzione ' 
dei fattori produttivi,. possibilmente in termini fisici se non in termini 
monetari, talvolta in entrambi (per esempio vi è di solito un piano 
per l'impiego delhi manodopera ed anche un limite per il fondo desti­
nato ai salari). Il grado di disaggregazione. può differire, ma rimane· di 
solito molto elevato. Per esempio il piano per la manodopera non è 
limitato alla cifra globale d'occupazione e al fondo globale per ·i salari 
ma è suddiviso per diffetenti categorie di lavoratori, impiegati, ecc.; 
le forniture di materie prime e di attrezzatu:Ve sono assegnate accur·ata­
mente tra settori e impr.ese in una forma molto vicina ad un sistema 
di razionamento. 

Non è necessario parlare qui dei successi economici conseguiti 
dai paesi dell'Europa orientale. H progresso dell'industrializzazione, 
particolarmente nei paesi che in pas·sato erano rimasti indietro, è senza 
dubbio -imponente dal punto di vista quantitativo. Cosf forse la nostra 
domanda sul perçhé il sistema economico non è cambiato potrebbe tro­
vare una risposta quanto mai semplice: forse non vi è bisognò di un 
cambiamento? Abbastanza sorprendentemente vi sono molti che in 
Europa orientale tendono a bloccare le riforme pratiche, ma ·non v'è 
quasi nessuno che risponderebbe a quest'ultima domanda in modo affer­
mativo. Esattamente al contrario: tutti ammettono la necessità di rifor­
ma·re il sistema e in molti documenti autorevoli sono stati ampiamente 
inserit~ programmi e promesse in questo senso. 

Le esigenze di riforma 

Quali sono le r-agioni che inducono alla riforma del sistem·a? In 
gen,erale per.ché l'attuale sistema rivela continuamente segni di un livel­
lo di efficenza insoddisfacente. Infatti partendo dai risultati finali, un 
alto tasso di crescita non conduce ad un corrispondente aumento di 
remunetazione; questo è véro non soltanto per il primo periodo «eroi­
co » di industrializzazione accompagnata dalla versione socialista · « del­
l' acGU!mulazione primitiva », ma anche per il periodo piu recente di 
economie industriali relativamente sviluppate. Particolarment·e in Polo­
nia (come in Cecoslovacchia prima del 1968) il basso livello di effi­
cienza economica si · esprime in una dinamica molto debole dei salari 
reali. Perrtanno la :via_ p1'lmaria verso un .aumento del consumo medio 
pro capite in tali paesi non passa attraverso l'incremento dei salari reali, 
ma attr·averso l'aumento dell'occupazione. Questa è in misura conside­
revole !'·espressione dell'incapacità di impiegare fattori di crescita inten­
sivi ( aumento di produttività) . Ciò ha delle conseguenze sociali piutto­
sto spiacevoli, perché un aumento del co11:sumo pro oapite senza . (od 
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anche solo con un minimo) aumento dei salati reali non viene psicolo~ 
gicamente accettato dalla popolazione come un ·aumento del tenore di 
vita (la gente pretende un aumento del consumo per la medesima 
quantità di lavoro). A parte l'aspetto psicologko, bisogna tener conto 
che l'incremento del consumo pro capite viene distribuito in modo mal~ 
to ineguale, quando la sua principale origine è l'aumento dell'occupa~ 
zione: le famiglie senza possibilità di accrescere il numero dei propri 
membri .che lavorano rimangono del tutto pri~e di ogni aumento. 

La lenta cresdta della produttività, ovviamente collegata alla de~ 
bole dinamica dei salari reali, gioca un ruolo ancor piu importante 
qualora la sì consideri in senso lato come un rapporto globale . input­
output, che includa !'-efficienza nell'impiego di ·materiali e attrezzature. 
Com'è ben noto, le democrazie popolari (doè i paesi socialisti dell'Eu~ 
ropa orientale, Unione sovietica esclusa) non sono ricche di risorse 
naturali; molte importanti materie prime devono essere importate, e 
quelle che vi sono prodotte devono essere talvolta impiegate per ottene~ 
re valuta esterra. Pertanto le materie prime costituiscono frequentemen~ 

. te una delle strozzature nel processo di sviluppo ed esercitano una 
pressione evidente sulla bilancia dei pagamenti. In taH condizioni diventa 
estren1amente importante l'utilizzàzione di ogni possibilità di econo~ 
mizzare sulle materie prime. Il sistema attuale :consente tuuavia spre­
chi rilevanti proprio da questo punto di vista: rivolto verso indicatori 
di successo quantitativi esso comporta spesso il piu elevato impiego 
possibile di forniture di materiali al fine di produrre un risultato for­
malmente migliore. Pur non potendo addentrarci rin dettagli basterà 
confermare che proprio in questo settore il vecchio ·sistema ha tradito 
delle defidenze ~eramente eccessive. 

un secondo fattore, strettamente collegato, è la scar~sa capacità 
di adattamento ·della struttura dell'offerta a quella della domanda. In 
passato, quando il livello g~nerale di consumo era molto basso, la strut­
tura della domanda era estremamente s·empliòe :ed una mancanza perma~ 
nente di ogni genere ·di beni era preponderante (questo fattore non 
giocò un ruolo cosi importante) . Tuttavia piu tardi e parrti<;olarmente 
nello stadio attuale di sviluppo, l'importanza di questo fattore è andata 
costantemente crescendo, ·e il basso grado di flessibilità causato dalla 
rigidità d{ un sistema di funzionamento ultracentralizzato, è diventato 
una delle fonti di spreco su vast'a scala. Da un lato si incontrano grosse 
difficoltà nell'equilibrare la domanda totale della popolazione con la 
fornitura globale di beni ·e servizi, e dall'.altro si sprecano le capacità 
esistenti ·a causa dell'incapacità di passare da un prodotto meno ri~ 
chiesto ad uno che lo 'è di piu. Tenendo in consider-azione che queste 
debolezze non si limitano soltanto alla domanda di beni finiti, ma ap~ 
paiono anche nella sfera inter~industriale (beni ·semilavorati) diventa 
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chia~ro perché 1>aumento degli stocks, ingiustificato dalle normali· neces­
sità di riserve, si porta via pei'manentemente una fetta troppo grossa 
del reddito nazionale. Questa parte del reddito nazionale non si può 
usare né per il consumo né per una reale accumulazione positiva . 

. Infine, ·si ·accetta comunemente che il sistema di funzionamento 
ultracentralizzato dell'economia è r·esponsabile dello sviluppo troppo 
len,to, paragonato alle condizioni oggettive, del progresso tecnico in 
senso Jato. La .concentrazione .delle decisioni economiche di ogni specie 
al 'Centro del sistema p:riva i gradi inferiori della normale possibilità 
di adottare e finanziar·e nuove soluzioni tecnologiche ·sia nel processo 
di produzione sia nella valorizzazione dell'impiego . dei beni prodotti. 
Ciò interessa for.se non tanto i grandi progetti di investimento quanto 
le imprese esistenti, a cui si impedisce di creare un flusso continuo di 
innovazioni, dascuna di esse forse piccola, ma prese nell'insieme molto 
importanti per l'intera ·eçonomia nazionale. Non v'è bisogno di dite che 
questo fattore influisce direttamente o indirettamente su tutti i p:unti 
precedentemente menzionati. Bisogna aggiungere ~he il sistema di fun­
zionamento ·esistente influenza negativamente ·anche il grado di orga­
nizzazione, particolarmente del punto di vista delta necessità di adat­
tare soluzioni· organizzative alle ·condizioni locali. 

Riassumendo in ter.mini di teoria .dello sviluppo, l'attuale ultracen­
tralizzato, «vecchio» (come lo descrive il pttof. Bognar) sistema di 
funzionamento della economia indebolisce certo considerevolmente i 
fattori di ·crescita non .compresi sotto la. voce investimenti'. Per inve.sti~ 
menti qui si intende, secondo la nostra esp~rienza stati:stica, prima di 
tutto spese pet inctementi del capitale fis.so produttivo. Il risultato è 
che lasciando l~ maggior. parte del peso dello sviluppo sugli investi­
menti ne deriva ovviamente un'influen~a negativa sul consumo. 

l principi del decentramento 

Come abbiamo visto. vi sono dunque buoni motivi che spingono 
alla riforma ·economica. For.se, tuttavia, i progetti di una tale riforma 
implicano un pericolo per le basi t·eali del sistema socioeconomico 
socialista? ·È noto che riserve di questo genere sono state avanzate non 
soJo da alcuni dei «·comunisti della vecchia scuoJa » .in Europa orien~ 
tale· (di recente in ·modo piuttosto ufficioso,· perché la linea ufficiale è 
almeno formalmente di sostenere la riforma) ma anche, in qu~sto caso 
in modo piu ·comprensivo, dagli ·:economisti marxisti della estrema 
sinistra occidentale o cosidetta «nuova sinistra». Si· allude qui soprat­
tutto a ~celebrì . ·economisti come Paul Sweezy, Charles Bettelheim, e 
Ernest Mandel. Secondo la nostra opinione, che già tentam~mo di chia-
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rire altrove, gli avvertimenti contro una decentralizzazione troppo spin­
ta e la fiducia nel1neccanismo di mercato non sono privi di significato, 
sia dal punto di vista dei principi socialisti, sia semplicemente dal punto 
di vista del livello generale dd efficienza di un'economia moderna. Noi 
·crediamo nella pianificazione centralizzata e non sosténiamo le tendenze 
a sostituirre in qualche modo il sistema di mercato a quello di piano. 
Ma proprio per queste ragioni non possiamo nemmeno aderire all'idea 
sommaria che ogni devoluzione parziale delle decisioni economiche dal 
centr9 ai gradi inferiori ed ogni ampliamento della sfera d'azione di un 
meccanismo di mencato guidato} concepito come uno strumento del 
sistema di pianificazione centrale, m.etta in pericolo le basi di un'<econo­
mia socialista. Pertanto noi desidereremmo illustrare i programmi per 
le riforme economiche in Europa orientale esatt:amente da questo 
punto di vista: in che modo cioè essi sono legati all'idea della pianifica­
zione · centralizzata, ed in particolare se tendono ad indebolire - . o 
al contrario - a rafforzare la medeS'ima. Una risposta· generale suffi­
cientemente chiara dovrebbe essere data dalla descrizione del nuovo 
sistema ungherese, che in questa raccolta è compito. di altri. Ci limite­
remo quindi a sottolineare, nella nostra particolar·e prospettiva, i prin­
cipi fondamentali della rifo~ma economica adottati nei paesi dell'Europa 
orientale, Yugoslavia esdusa. 

Prima di tutto, per ciò che :riguarda l'entità del decentramento 
l'obbiettivo d~i progetti di ,riforma è 'appunto una devoluzione parziale 
dei processi decisionali economici, e non un decentramento illimitato. 
Ai fini di una maggior:e chiar·ezza, divideremo schematicamente tutte le 
decisioni economiche in un'economia pianificata in tr:e gruppi: 

l - Decisioni fondamentali m~aoroeconomiche, che determinano la 
direzione .generale dello :s·v1luppo ~economico, i,l tasso di orescita del 
reddito nazionale, le percentuali del reddito nazionale destinate agli in­
vestimenti ·e ai consumi, la ·distribuzione del flusso. principale di spese 
per gli investimenti tra i vari settori, i principi di distribuzione del fon­
do per i consumi tra i differenti gruppi· sociali ·e professionali, ecc. 

2 - Decisioni correnti o settoriali: l'entità e la struttura dettaglia­
ta dell'dnput ·e dell' output ·di un dato settore o impresa, le fonti di rifor­
nimenti e la direzionè delle vendite, la struttura del personale e le 
for-me e i metodi di remunerazione all'interno di un settore o di una 
impresa, l' ass·egnazione di alcuni fondi di investimento lasciati. a dispo­
sizione di un'impresa o di un'organizzazione settoriale (in particolare 
destinati all'ammodernamento. e all'·accresoimento delle ·capacità pro-
duttive esistenti), ecc. . 

3 - Decisioni· individuali, prese dai nuclei familiari (scelta della 
gamma dei consumi, della p;rofessione e dell'occupazione). 

Non è però sempre facile, anche dal punto di vista teorico, indi-
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viduare le .linee di divisione tra questi gruppi di decisioni. Sarà suffi­
ciente, dal nostro punto ·di vista, aHef!rare la differ·enza generale fra i 
tipi di decisioni inclusi in ognuno ~çlei tre gruppi. Se la nostra conce­
zione di base risulta corretta, il problem1a del conflitto tra decentr;amen­
to e centralismo può essere indiv~duato nel modo di condurre sohanto 
il· secondo gruppo di decisioni. Il terzo gruppo, infatti, deve essere 
evidentemente decentralizzato, ed il pdmo, s·e si vuole mantenere il prin­
cipio della pianificazione centralizzata, deve esser·e appunto controllato 
dal centro. La s~celta è dunque limitata al secondo gruppo: se lo cen­
tralizz,iamo otteniamo il vecchio sistema (il modello ·centralistico, come 
di solito noi lo chiamiamo), ·e <Se lo decentralizziamo otteniamo il nuovo 
sistema (il ,modello decentralizzato). 

Naturalmente questa è una. forma di presentazione ·molto schema­
dca, ma l'essenziale è che serve a chiarire in qualche modo la soluzio­
ne ~che. viene descritta anche dal Prof. Bognar e che corrisponde p ili o 
meno ai programmi di riforma negli altri paesi socialisti, particolarmen­
te in Polonia. La soluzione consiste ·nel decentramento del secondo 
gruppo di decisioni: i piani a differenti livelli sono, nel senso organizza­
tivo, formulati in modo indipendente. I piani elaborati dai livelli infe­
rori ( ·sottosistemi) non sono formalmente suborddnati a quelli dei livelli 
superiori, i1 che significa l'~abbandono degli ordini ( obbiettivi obbligati) 
come metodo di pianificazione. I collegamenti tra i piani ai vari livelli 
sono ora realizzati con m·ezzi indiretti, che ·esamineremo tra breve. 

Un :ruolo importante è giocato dai èollegamenti orizzontali tra le 
imprese stesse e quindi da rapporti di mercato di particolare natura: 
invece dei metodi di distribuzione fisici prevalgono quelli monetari. È 
anche evidente che in tale sistema la parte occupata dai piani a lungo 
termine assume crescente importanza a spese dei piani operativi a breve 
tel'lmine; questi ultimi .vengono infatti lasciati alle imprese stesse per­
mettendo cosf un migliore adattamento ai mutamenti istantanei delle 
condizioni locali. . 

La prevalenza del piano centrale 

La domanda che si presenta è quanto ximane del prindpio di supe­
riorità del piano centrale in una soluzione del genere. Questo princi­
pio .è mantenuto nel modo seguente: 

1 - Le: principali decisioni maoroeconomiche vengono prese dal 
centro: esse sono quelle che creano la struttura generale per l'attività 
economica, in particolare determinando il ritmo e la struttur·~ dello 
sviluppo, la struttura generale dei redditi e quindi quella della doman­
da, ·ecc. Questo è il motivo per cui diventa cosf importante assegnare ~l 
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centro il flusso maggiore dei fondi di investitnento. È vero che in 
Ungheria il 65% degli investimenti sono decisi dalle stesse imprese,· 
tuttavia questa cifra include anche_ gli investimenti effettuati co~ l'in­
tervento _....di ctediti bancari. Ciò significa (-.he una notevole percentuale 
dei" medesi1ni non ·sono. decisi in modo completamente autonomo da 
parte dei livelli inferiori, ma sotto un certo controllo esercitato attra­
verso la politica bancaria. Naturalmente, vi è, e vi deve ·ess·ere una parte 
del fondo di investim·enti decisa ·senza tale contro11o. Ma il flusso prin~ 
cipale di investimenti rimane sotto diretto controllo del centro, per i 
motivi già v1sti e questo crea la spina dorsale della politica di sviluppo 
in accordo con i criteri nazionali economici e sociali. 

2 - Le « regole di comportamento » per i gradi inferiori sono 
determinate dal pianificatore centrale dal punto di vista degli obbiettivi 
generali ·socioeconomici. Questo è molto importante. L'idea stessa della 
pianificazione ·centralizzata · richiede un'attività coordinata di tutte le 
parti componenti ( sottosistemi) dell'·economia che possa condurre al -
piu el~vato grado possibile di realizzazione di alcuni obbiettivi generali 
(la funzione oggettiva del sistema· considerato come insieme). Il meto­
do della pianiHcazione ad obbiettivi obbligati tenta di raggiungere que­
sto risultato in un modo estremamente faticoso e, secondo la nostra 
esperienza, inefficiente. Se però in un modello decentralizzato noi 
lasciassimo i- sottosistemi, per es·empio le imprese, senza una funzione 
oggettiva conferita dall'alto, emergerebbe una funzione oggettiva spon­
tanea non sempre corrispondente agli interessi dell'economia nazionale 
intesa come insieme. Pur non desiderando analizzare ora la situazione 
di particolari paesi, vorremmo os~s·ervare che proprio ·sottò questo aspet­
to si può criticare la soluzione adottata in Yugoslavia, ·specialmente 
dopo la rif01rm·a del 1965, perché essa non compr·ende il principio della 
determinazione di una funzione oggettiva per le impr·ese, che avrebbero 
un'·eccessiva autonomia proprio per la sua mancanza. La funzione og­
gettiva (la « regola di comportamento » ) può essere espressa in vfllri 
modi. Oskar Lange nella sua ~opera dassioa su L'Economia del sociali:. 
smo. ne ha espresso la formulazione :teorica in ·termini di eguagliare i 
costi marginali con~ prezzi e mantenere al minimo i •Costi medi. In pra­
tica, i programmi di riforma nei paesi sociallsti contengono alcune alter­
native quali la massimizzazione del profitto, totale, del reddito netto 
totale (valore aggiunto), del tasso di profitto, ·ecc. Non è necessario 
discuter·e qui la correttezza ed i relavivi vantaggi o svantaggi di -dascuno 
degli indici proposti; dò che. è però importante è che nella scelta di 
differenti funzioni oggettive, di differenti regole di con1portamento, noi 
induciamo le imprese autonom·e ad agire in modi differenti. Ovviamen­
te, gli schemi di incentivi ~Sono collegati al grado di realizzazione della 
funzione oggettiva. 
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3 - Si effettua il controllo delle grandezze economiche che co­
stituiscono i parametri di scelta per i livelli inferiori: prezzi, tassi di in­
teresse, sistemi di tassazione, ecc. Il controllo di queste -grandezze è 

, essenziale, perché altrimenti l'imperfezione del mercato tenderà a 
creare situazioni monopolistiche o oHgopolistiche, e .queste a loro 
volta lasceranno realizzare in ·modo errato la funzione oggettiva data. 
Naturalmente la necessità ·di un controllo efficace non significa neces­
sità di un controllo diretto, per esempio di rutti i pvezzi. Per quanto 
riguarda un considerevole gruppo di merci · ci 'SÌ può basare sulle ope­
razioni di mercato come fattore sufficiente per il mantenimento del 
carattere parametrico dei prezzi. Ma i prezzi dei beni fondamentali 
devono ·essere controllati, probabilmente non per un gran numero di· 
voci, ma per quelle che coprono la maggior parte del giro di affari o che 
hanno un'influenza particolarmente notevole sui costi, ·e vi siano buone 
ragioni per temere un comportamento oligopolistico. Il «nuovo siste­
ma » ungherese cerca di risolvere questo problema di prima priorità 
div}dendo tutti i prezzi approssimativamente in 'vre gruppi: il primo 
comprende quelli fissati direttamente dall'ufficio dei prezzi, il secondo 
quelli con limiti di os·cillazione controllati, il terzo quelli l~sciati al 
processo di mercato. Questa soluzione sembra ·alquanto ragionevole, 

·sebbene evid~mtemente non sia la sola possibile. 
Come si vede, la concezione generale delle riforme proposte nei 

paesi socialisti dell'Europa orientale non in:brange il 'principio della pia­
nificazione centralizzat·a. Al contrario, l'intera concezione è basata sulla 
idea di trasformare il sistema di pianificazione da una procedura cre­
scentemente burocratica, incapace di far fronte a problemi complessi 
e quindi fonte di processi spontanei indesiderati, in un sistema piu 
efficiente di guida rèal~ dello sviluppo economico, aprendo nello stesso 
tempo le porte all'iniziativa ed all'autogestione. 

Le resistenze politiche alla riforma 

È interessante notare, _che nel corso dell'ultim'O decennio l'idea 
della riforma economi·ca ha attirato il ·sostegno piu deciso da parte 
degli economisti ·matematici .. Agli inizi, quando i metodi matematici 
nell'ecohomia e nelle moderne tecniche informative divennero noti hei 
paesi socialisti, a1cuni sostenevano che si stavano aprendo nuove pro-

. spettive per il sistema « centralistico' ». Gli svantaggi della supercentra­
lizzazione venivano da essi interpretati non come il risultato del princi­
pio stesso, ma come la conseguenza di basarsi su tecniche inadeguate, 
che non permettevano né la velocità necessaria del flusso d'informa­
zioni né' Un.'adegu·ata capacità di elaborarle da parte del ·centro. L'era 
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dei calcolatori elettronici prometteva di creare le condizioni per ùn 
qualcosa che potrebbe essere definito come « centralismo illuminato». 
Tuttavia con l'andar del tempo e piu accur·ate analisi teoriche delle con­
seguenze delle moderne tecniche d'informazione, J'idea della pianifica­
zione «a livelli multipli », basata sulla autonomia dei -sottosistemf ed 
un insieme di strumenti di guida ( ·« meccanismo di mercato guidato »), 
guadagnarono decisamente te~reno. Non è certo un f·atto casuale che 
i migliori economisti matematici in Europa orientale, Lange in Polonia, 
Kantorovi:ch e Novoshilov in Unione sovietica, Kornai in Ungheria, Kyn 
e Pelikan in Cecoslovacchia, ed altri, diventass·ero i protagonisti della 
riforma economica. 

Tutto ciò non vuoi dire che non vi -sia alcunché ·di discutibile nella 
riforma economica e nelle sue tendenze prevalenti, da un punto di vista 
puramente ·economico. Alcuni punti hanno indubbiamente bisogno eli 
un esame piu attento e si dçwranno fitte notevoli sforzi prima di rag­
giungere una soluzione pienamente soddisfacente: i principi del ·sistema 
di formazione. dei prezzi sono un -casò in discussione. Tuttavia, presa. 
nell'insieme, non crediamo che Ja direzione generale del « nuovo siste­
ma» contrapposta al «vecchio », possa. essere controbattuta sul piano 
economico. Né riteniamo giustificati, almeno per :quanto d riguarda, i 
timori che l'introduzione del modello decentralizzato, con il suo ·mec­
canismo di mercato guidato possa mettere in pericolo il sistema di 
pianificazione centralizzata come tale, provocare la stratificazione so­
ciale, ecc. 

Se la nostra valutazione del significato della riforma è corretta, la 
domanda iniziale rimane però ancora senza risposta: perché il sistema 
economico ·non è stato cambiato? La nostra risposta, peraltro sempre 
obiettabile, è che i motivi per non condurre a compimento le riforme 
economiche nella maggioranza dei paesi ·socialisti dell'Europa orientale · 
sono prevalentemente, se non interamente, di natura politica. E qui 
dobbiamo considerare le radici della politica, vecchia ormai di 15 anni, 
deJ cosiddetto « stop .. go », o freno-stimolo, praticata in questo settore. 
La sua piu recente manifestazione è stata il XXIV congresso del par­
tito comunista sovietico, dove il termine «riforma economica» non è 
stato in pratica affatto menzionato, sebbene ·era sembrato nel 1965 che 
l'Unione sovietica si ·fosse instradata risolutam·ente per la via della 
riforma. Ciò non vuoi .dire che la riforma economica sovietica sia stata 
abbandonata, ma è semplicemente un esempio del corso tortuoso di un 
processo sottoposto a pressioni contraddittorie: da una parte le esigenze 
economiche, e dall!altra gli interessi politici del gruppo dirigente. 

Non è facile chiarire brevemente l'aspetto· politico del problema. 
Pertanto bas·eremo la nostra breve ·esposizione pt'incipalmente sui 15 
anni di storia dei tentativi falliti di riformare il sistema economico in 
Polonia. 
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La «prima fase» della lotta per la riforma in Polonia ebbe luogo 
negli anni 1956-58/59. Il suo punto di partenza furono le dure critiche 
ai difetti del vecchio sistema « centralistico », particolar.mente per 
quanto riguardava il risultato finale: l'incapacità di areare le condizioni 
per l'aumento del tenore di vita della popolazione. Nel corso degli avve­
nimenti, la giustificazione pu1tamente economica della riforma trovò uno 
stretto collegamento con un piu vasto schema politico di democratiz­
zazione. Il XX congresso del Pcus servf da potente stimolo in questa 
direzione ed alcuni elementi dell'esperienza yugoslava, dopo l'abroga­
zione dell'anatema del Cominform, conferiscono un colore politico alle 
richieste di decentramento delle decisioni economiche. Alludiamo qui 
soprattutto al :rapport~' tra. l'ampliamento dell'autonomia dell'impresa e 
lo sviluppo della democrazia industriale. I consigli operai si sono svilup­
pati spontaneamente in Polonia nel 1956, in particolare dopo la. san­
guinosa dimostrazione operaia a Porz;nan, ed una richiesta ovvia consi­
steva nel 'conferire loro almeno ·un qualche potere effettivo nel campo 
economico. Sotto que,ste circostanze la riform,a economica era diventata 
parte di un programma politico r-elativamente esteso. L'élite dirigente 
considerò pertanto la rifor,ma ·economica una minaccia per il proprio 
monopolio politico. Si era temuto che i consigli operai diventassero 
qualcosa di simile al nucleo di un potere politico parallelo. Questo 
causò una forte r;esistenza almeno in due settori. Nel primo vennero 
effettuati dei tentativi riusciti per blocca;re le rifo11me economiche, e nel 
secondo si raggiunse l'obbiettivo di pr1vare i consigli operai della loro 
indipendenza dapprima cambiando dall',alto la composizione personale 
dei consigli, ed in seguito :nel 1958, cambiando la legge in modo tale 
che il cosiddetto sistema dell'autogestione operaia diverusse subordina­
to all'apparato di partito. 

La soppressione della «prima fase» della rifor.ma economica fu 
resa piu facile da div~rsi fattori economici che migliorarono temporanea­
mente la situazione economica in ·molti paesi, ma partic_olarmente in 
Polonia. Questi erano: 1 - 'la possibilità di diminuir-e la percentuale 
di investimenti nel reddito nazionale s·enza perdita di capacità produt­
tive (le spes-e fatte in precedenza cominciavano a fruttificare), .2 - si 
verificavano 'mutamenti positivi nella politica ·agricola, 3 - si ebbero 
alcuni ·mutamenti nei rapporti economici c~n l'Unione sovietica, nel caso 
polacco grosse compensazioni per i pas·sati pagamenti ·sottocosto delle 
esportazioni del ·proprio carbone, ed inoltre si ebbero crediti americani 
telativamente importanti. 'Non tutti i fattori accennati apparvero negli 
altri paesi socialisti, ma certo molti di essi. Il risultato fu un'ascesa 
impressionante dell'indice dei salari reali (in Polonia nel1956/59 vi fu 
un aumento di quasi il 30%). Queste realizzazioni, senza cambiare il 
sistema di funzionamento, ,convinsero i dirigenti al vertice che i proble-
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mi économici avrebbero potuto essere risolti senza nav1gare nelle ac­
que rischiose della riforma. 

La supposizione che la riforma ·economica avrebbe potuto essere 
evitata si dimostrò tuttavia alquanto miope. Già la fine degli anni 50 
segnava l' avvidna;mento di una nuova ondata di difficoltà economiche. 
Il periodo quinquennale 1961 l 65 si dimostrò uno dei piu difficili per 
molti paesi dell'Europa orientale ed in particolare per i piu avanzati di 
essi. La Cecoslovacchia era costretta a vivere in uno stato di collasso 
virtuale: due anni consecutivi di diminuzione assoluta del r·eddito na­
zionale, senza contare l'Ungheria nel periodo immediatamente successi­
vo ai moti del1956. Quest~ fu la prima volta che .tali risultati vennero 
alla luce; la Repubblica demooratica tedesca non si comportò in .manie­
ra molto migliore. In generale fu un periodo di rallentamento del tasso 
di cr·escita (·eccetto in Romania), vi furono risultati estremamente sca-

. denti in termini di salari reali: invece del 22% sui -cinque anni, come 
pianificato, le statistiche ufficiali polacche registrarono soltanto 1'8%, 
ma anche questa cifra fu comunemente ritenuta esagerata. 

L'esperienza della prima metà degli anni sessanta ha avuto un~ 
certa influenza sull'atteggiamento verso la riforma economica. È proba~ 
bile che proprio sotto di essa cominciasse la prepa;razione della riforn1a 
ungherese, elaborata accuratamente e messa in atto alla fine del 196 7 .. 
Anche la riforma in Germania orientale ha origine nello stesso periodo 
1963 l 64. Infine la forte tendenza verso i mutamenti in Cecoslovacchia 
ebbe le sue origini economiche nel coJ.lasso dei primi periodi dello 
scorso decennio. In tutti gli altri paesi furono espresse promess·e · uffi­
ciali di seguiTe la via del cambiamento del sistema di gestione del­
l' economia. 

Un equilibrio delicato 

Tuttavia com'è noto, soltanto l'Ungheria ·e parzialmente la Germa­
nia orientale riuscirono a far passare la riforma. Vi è dunque realmente 
un pericolo cosf grande sul piano politico che a dispetto di evidenti 
perdite ·economiche la supr.ema gerarchia ·di partito preferisce continua­
re a basarsi sul vecchio si·stema di funzionamento? Alcuni rispondono a 
questa domanda in ·senso affermativ-o indicando 1' esempio cecoslovac- . 
oo. Noi non pensiamo che tale esempio possa esser-e considerato una 
prova decisiva, perché la « primavera di Praga » fiori non solo e non 
principalmente sulla riforma economica, ma su un programn1a politico 
concepito in senso lato e di cui la rifoTma economica era solamente 
una parte. 
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Ma assumendo che sia mantenuto il quadro del modello decentra­
lizzato, ·come visto in pr·ecedenza, consideriamo i risultati piu o meno 
discernibili della riforma economica in quanto tale. Noi riteniamo che 
una riforma economica del genere di cui stiamo parlando debba avere 
una certa influenza sul sistema politico. · . 

Prima di tutto, il solo fatto della devoluzione di alcune decisioni 
economiche del ·centro alle organizzazioni settodali o imprese significa 
l'allentamento del potere centrale. In un paese .con mezzi di produ­
zione prevalentemente nazionalizzati, il potere politico ed economico 
sono ·collegati molto strettamente, e l'emergenza di un ·meccanismo 
decisionale decentrato, anche su scala limitata, deve necessariamente 
avere una certa influenza sulla struttura politica. 

In ·second.o luogo, ogni trasferimento di potere decisionale eco­
nomico a livelli inferiori deve necessariamente condUtrre al rafforza­
mento dell'autonomia dello strato ·manageriale, «i tecnocrati », e quin­
di ad un aumento della sua importanza .politica. Nuove condizioni e 
criteri di realizzazione elevano i requisiti che riguardano la competenza 
professionale nella direzione economica. La fedeltà politica deve cessa­
re ·di essere il fattore decisivo di promozione ai posti di responsabilità 
amnnnisttativa ed •esecutiva. Ciò, a sua volta, indebolisce l'influenza del­
l'apparato di partito su11a politica dei quadri; che è una delle piu im-

/ portanti leve del potere. Cosf non vi è da stupirsi che particolarmente 
i gradi inferiori dell'apparato di partito temano sul piano rmmediato 
la .riforn1a economica che potrebbe minare le lorò posizioni. 

In terzo luogo, nei paesi in cui è ancora formalmente in vigore il 
sistema dell'autogestione operaia, il decentramento deJ meccanis·:tpo de­
cisionale può rivitalizzare le istituzioni dell'autogestione, in particolare 
i consigli operai. Ciò a sua volta può .anche influenzare l'atteggiamento 
dei sindacati specialmente a livello di fabbrica . .AI presente i sindacati 
giocano obhedientemente il ruolo di cinghia di trasmis~sione dal partito 
al1e mass·e, cioè sono uno strumento nelle ·mani del gruppo al potere .. 
Tuttavia, una rivitalizzazione ·di un'altra istituzione con migliori requi­
siti per essere con~iderata autenticamente rappresentativa degli operai, 
potrebbe costringere i sindacati.ad usche dalla loro attuale posizione é 
a trasformarli, almeno parzialmente, in una qualche forma organizzativa 
con 'Compiti di mediazione, di tutela e di trattativa. 

Tutto questo, preso nell'insienìe, dimostra che vi sono delle con~ 
traddizioni 't·eali tra gli interes·si politici ristrettamente definiti dell'élite 
dirigente e gli effetti economici che. d si può aspettare dal cambiamen­
to del ,sistema di funzionamento. Malgrado dò le conseguenze politiche 
della rifo.vma economica non devono ·essere esagerate, ·coffie fanno tal­
volta i « soviètologi » occidentali: la riforma economica, sebbene abbia 
un :significato politico, non deve essere considerata come sufficiente 
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alla trasformazione democratica dell'intero ·sistema poJitko. Messa in 
altri termlni, vi è la possibilità per l'élite dirigente di raggiungere un 
equilibrio tra i suoi interessi politici e la nécessità di cambiare il ·sistema 
economico. Questo equilibrio può ·essere molto delicato, può ·richiedere 
rilevanti mutamenti nel ·modo in cui il potere politico è esercitato e 
nella co1nposizione personale· della gerarchia ·al vertioe, può condurre ad 
alcune 'Concessioni politiche che contengono un elemento di rischio 
a lungo termine; ·eppure una possibilità rimane: realizzare la riforma 
economica e mantene:ve l'attuale sistema politico piu o meno intatto. · 

Noi pensiamo' che proprio da. questo punto di vista l'esperienza 
ungherese rappresenti un elemento molto interessante nei confronti 
di quella cecoslovacca. 

Dunque le contraddizioni sono ·evidenti ed esse spiegano il cotso 
passato degli avvenimenti. Tuttavia vi è anche un certo ~spazio di mano­
vra: almeno una parte dell'élite dirigente può considerare Ja riforma 
economica un male minore che non continuare nel presente sistema con 
ineffiden:Ge crescenti, che possono condurre alla fine a violente .esplo­
sioni di conflitti sociali e politici simili a quelle del dicembre 1970 in 
Polonia. 

Ci sembra che particolarmente le democrazie popolari dovrebbero 
esseve- piu sensibili alla necessità di migliorate il livello delle realizza­
zioni economiche. Esse non possono, in particolare, contare suHa com­
parsa improvvis~a di nuovi fattori che possano ·modificare la situazione 
economica, almeno per un certo tempo, senza rendere piu efficiente il 
sistema di funzionamento. Sotto questo aspetto la posizione dell'Unio~ 
ne sovietica è un po' dtv;ersa, p~rché l'Urss dispone di vas:te possibilità 
di ·scoperta per ·esempio di nuove fonti di materie prime, e in generale 
ha un enorme potenziale in regioni ·come la Siberia. Lo sfruttamento 

. di questo potenziale. può petmettere entro una certa misura di far me­
glio, tenendo conto delle aspirazioni crescenti della popolazione, anche 
con il sistema vigente. L'esigenza di mutamento nei paesi •minati è quin-· 
di molto piu sentita. 

Riassumendo, senza pretendere di predire alcun evento concreto, 
data l'influenza di una varietà di fattori individuali, d sembr-a che gli 
elementi chiaramente contraddittori rimarranno in campo anche in fu­
turo. Da una parte la pr·essione ·Ct·escente per migliorare le tt·ealizzaiio­
ni economiche ed aumentare iJ. tenore di vita della popolazione, dopo i 
fatti in Polonia del 1970, giocherà un ruolo estremamente significativo. 
Dall'altra perdurerà il timor-e delle conseguenze politiche di una rifor­
ma economica piu o meno consistente. L'interazione di queste due serie 
di ·elementi determinerà, ccisf sembra, in larga misura il destino della 
riforma economica nei paesi dell'Europa orientale. Tenendo tuttavia 
conto del fatto che tutti i paesi socialisti e in particolare le democrazie 
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pop.ol~ri dovranno basarsi sempre di piu sui cosiddetti fattori di crescita 
intensiva, e che inoltre vi sono divisioni interne nelle élites dirigenti 
in tutti i paesi,· che creano qualche ·esigen~a di competere in popolarita, 

. le prospettive ,di :realizzazione delle · riforme ,economiche sembrano ora 
migliori che non in passato. 

Può sembrare pericoJoso, dal punto di vista dell'attuale ·struttura 
politica, realiz~are la riforma econoruoa, ma può sembrare anche piu 
pericoloso attaccarsi al vecchio sistema di funzionamento dell'economia. 
Finora l'Ungheria ha dimostrato la pos,sibilità di riformare il sistema 
economico senza 'mettere in pericolo le basi del sistema politico. Quali 
ne saranno i risultati a lunga scadenza è un'altra questione, che rimane 
tuttora aperta. 
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Il. Riforma, sviluppo 
e stabilità economica in Ungheria. 

di Jozsef Bagnar 

Allo scopo di evitare possibili malintesi, per pri1na cosa bisogna 
avvevtire che la riforma economica ungherese non è un ·esperimento 
isolato. Nella nuova fase dello sviluppo, socialista, e mondiale, ciascun 
paese dell'Europa orientale si trova di fTonte a problemi simili: acce­
lerazione dello sviluppo economico, miglioramento tecnologico, ricer­
ca di una maggior·e efficienza, ·allargamento delle ·relazioni economiche 
e co1TI>merdali con il resto del mondo. Questi tentativi di rifo:bma . di­
mostrano l'esistenza di numerosi processi comparabili nella vita econo­
mica e ·sociale, presentando tuttavia alcune caratteristiche particolari in 
ogni paese. 

La riforma ungherese è - come 1n Ungheria si ama clire - piu 
economicamente orientata di altri importanti tentativi, di indirizzo piu 
tecnologico. Ogni econo1nia ha aspetti qualitativi e quantitativi, ogni ri­
forma presenta componenti a breve e a lungo termine. pipende dalla 
concreta situazione economico-politica quale aspetto venga ad assu­
mere il ruolo decisivo. I paesi socialisti europei procedono parallela~ 
mente in un modo che risulta in armonia con la nuova fase di sviluppo. 
Unità, tuttavia, non ·significa u~1 solo tipo di azione, bensi, pur in pre­
senza di piu complessi fattori, uno sforzo concertato tendente agli 
stessi fini fondamentali. 

problemi dell'economia 
\ 

Prima della ,rivoluzione socialista le economie dei paesi dell'Europa 
orientale si tr01vavano in posizione periferica rispetto a quella dei 

Jozsef Bagnar, membro del Parlamento e dell'Accademia ungheresi, è presi­
dente del Consiglio scientifico per l'economia mondiale di Budapest. La traduzione 
è di Bruno Musti de Gennaro. 
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paesi dell'Europa occidentale. La « terza ondata » dell'industrializza­
zione, iniziata alla fine del XIX secolo e sviluppatasi agli :inizi -~el 
XX secolo, ebbe_ un ben limitato -successo, in confronto a quello delle 
due precedenti, in Gran Bretagna ed in Germania. Progres~si conside­
r~voli furono registrati nel campo delle infrastrutture - dall'is-truzio­
ne alla regolazione delle vie fluviali o ~tlla costruzione di linee ferro­
viarie - ma la struttura sociale semifeudale e la corrispondente organiz­
zazione politica crearono notevoli difficoJtà -all'attuarsi della tendenza 

. verso forme moderne nell'industria e nell'agricoltura. Anche i capitali 
importa:ti si diressero principalmente verso settori non dinamici. 

Pertanto la rivoluzione socialista ha dovuto far fronte non ·solo 
all'enorme compito di por :rimedio alle ingiustizie storiche e di co1n­
piere una trasformazione sociale di per sé rendente ad assorbire tutte 
le forze del paese. Ma in una situazione di proble~ e di modi di orga­
nizzazione ereditati dall'economia di guerra, la nuova società ~si è tro­
vata a dover fronteggia_r;e le necessità dell'industrializ~azione in circo­
stanze internazionali che non solo rendevano impossibile l'importazione 
di capitali e di tecnologie, ma anche lo sviluppo di un normale com­
merda basato ·sul principio del mutuo vantaggio. (L',embargo inizia­
to dagli Stati uniti ·e adottato dai paesi dell'Europa occidentale colpi 
·il 50 per cento dei. beni normalmente s-cambiati nel commercio. inter-
nazionale) .. · 

In ~tali drcostanze lo sviluppo ·economico e l'industrializzazione po­
. tevano ·essére perseguiti ·solo nello spirito di un modello altamente cen~ 
tr~lizzato, il « sistema manageriale », che esercitasse' un controllo com-

. pleto sruila distribuzione dei !l.'edditi, tralasciando le necessità dell'effi­
cienza economica a breve termine e concentrando liberamente le ri­
sorse disponibili. Tuttavia sin dagli inizi una !Vrasformazione sociale 
rende impossibile l'esistenza di un « centro economico » che non ten­
ga conto dell'inter~s~·e della cr.-ivoluzione a svilupparsi. D'altra parte · 
l'economia è « un sistema fondato su obiettivi » il cui funzionamento 
viene profondamente influenzato dagli interessi materiali, mentre la · 
rivoluzione - nata . originariamente per inartestabili motivi ~economici 
-·- dopo il suo inizio incomincia a ragionar·e in termini ·di valori ··ed allon­
tana dalle proprie file 1a maggioranza di colo.t~o che desiderano mode­
rar-ne il pas~so facendo riferimento ad inte:vessi derivanti dal «sistema 
ad obiettivi ». 

Bisogna inoltre ricordare d~e il socialismo ha un fortissimo e ben 
definito ·sistema di valori. L'-aff~rmazione su larga s-cala di questo .siste­
ma cr.-ichiede molto tempo ed una grande quantità di beni materiali, 
ma iJ. sociailismo invariabilmente ·rispetta il diritto al lavoro, cioè· si 
impegna sin dagli inizi al mantenimento del pieno impiego. In un pae­
se dov.e dal 50 a11'~80 per cento delle forze lavoratirve ~ono impiegate 
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nell'agricoltura (il tasso -riguardante ·l'Ungheria era del 60% nel1938), 
l'industrializzazione - s-e il pieno impiego è considerato· un requisito 
fondamentale - può essere solo di tipo estensivo, e cioè con alta in­
tensità di lavoro e forte risparmio di èapitale. 

In tale fase. dello sviluppo il management eco.p.omico si basa su 
direttive, e questo significa un metodo di istruzioni pianificate che de~ 
terminano il comportamento di tutti. -

Nel parlare dei piani economici nazionali - ·sui quali si tornerà 
in seguito - bisogna distinguere tra la concezione economico-politica 

· (un coerente sistema di obbiettivi e metodi v·alidi per un periodo de­
terminato) ed i metodi usati per la sua applicazione. Se il piano inclu­
de i mezzi di attuazione, i progvammi sono specificati per settori ed 
industrie, ·e i dettagli per la realizzazione sono esattamente previsti, 
allora si ha un sistema direttivo ·di istruzioni pianificate. 

Durante la tras·formazione rivoluzionaria il sistema delle istruzio­
ni pianificate apparve in grado di concentrare le. risorse, di mutare la 
proporzione nella dis.t.ribuzione del lavoro (tra agricoltura e industda) 
di assicurare il pieno impiego e di sviluppare con un notevole tasso -
di incremento una nuov-a struttura industriale. Il socialismo si dimostrò 
all'altezza di questi compiti pur senza usare i capitali e la tecnologia 
esteri in circostanze internazionali, che noti econòmisti svedesi· hanno 
definito di «guerra economica occidentale». 

Ovviamente una ·crescita economica accelerata, che ha luogo paral­
lelamente ad una dinamica rivoLuzione sociale, ·e in mezzo alle lotte 
che ne conseguono, pr·esenta -punti deboli e pericoli. Ma nella storia 
non sempre è possibile, o per ess·er·e piu precisi, è nella maggior parte dei 
casi impossibile per una generazione, ave]}e una libera .ed ampia scelta 
tra mocli e possibilità, quando i predecessori -.- per una qualunque ra­
gione - sono rimasti in rita~tdo ·rispetto allo sviluppo mondiale. Non 
si vuole qui dare alcun giudizio. 1.1norale e di condanna delle generazioni 
precedenti; ·molti erano ·consci. del pericolo di rimanere indietro con 
i tempi, e tentarono di potvi rimedio. Testimoni dei loro ·sforzi sono 
due ·rivoluzioni sconfitte in Ungheria, qv,elle del1848-49 ·e del191S-19. 

Tuttavia non vi è dubbio che la ·c~rva intellettuale della « class·e 
dirigente» ungherese, l'aristocrazia ·e la borghesia agraria, mostrò un 
declino incredibilmente rapido, cominciando dagli inizi del XIX secolo. 

Una ,crescita economica acceler.ata che avvenga ·parallelamente ad 
una rivoluzione sociale presenta i s-eguenti svantaggi e pericoli: · 

a - n ·metodo repr.essivo ed amministrativo colplsce ogni campo 
della vita sociale, compresa !'.economia. In un tale periodo la vita econo-· 
mioa non può essere basata sugli interessi e deve perciò ·essere con­

. trollata con. mezzi amministrativi. Tmtavia durante un periodo di inten­
sa lotta di classe è i~mpossibile protestare perfino contro decisioni e 
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istruzioni centralizzate di carattere voJontaristico ed irrazionale, poiché 
non è sempre possibilè distinguer·e tra gruppi che si oppongono alle 
trasformazioni sociali e specialisti (economisti, ingegneri, esperti agri­
coli) . che avanzano argomenti derivanti da una razionalità economica. 

b - In un sistema direttivo di istruzioni pianificate ·si costituisce 
una potente burocrazia che spesso identifica gli avvenimenti e le leggi 
della vita economica ·con le norme interne dell'apparato statale e si 
considera 11 rappresentante e l'esponente piu coerente e costante del 
processo di trasformazione. 

Questo strato - talora senza averne l'intenzione - agisce in 
modo da consolidare ·e rafforzare se stesso. Ogni ·sistema manageriale 
ha ooa propria logica: quella del sistema direttivo di istruzioni pianifi­
cate consiste nel credere che le deficienze, le difficoltà ed i problemi 
derivino dal fatto che le istruzioni particolareggiate per le imprese non ' 
raggiungono- la totalità dei processi economici. (La questione è che 
persino nel sistema piu :eenttalizzato l'impresa possiede un grado pur 
minimo di libertà d'azione) . 

È quindi evidente che il sistema direttivo debba divenire totalita­
rio. ,La ragione per cui quello ungherese non lo è divenuto deriva dai· 
fatto che è sempre piu difficile controllare tramite direttive ·ed istru­
zioni particolareggiate un'·economia che diviene sempre piu ·complessa e 
interdipendente, senza correr-e il per1colo ·di generare gravi difficoltà 
economiche e politiche. 

c - Visto da un angolo puramente economico, il problema piu 
grande era che in quell'atmosfera praticamente nulla incoraggiava l'ef­
ficienza. La concezione della nuova struttura industriale nacque in gran 
parte da considerazioni tecnico-teoriche, dal momento ·che era, ed è, 
in ogni 'caso impossibile ottenere in industrie allo stadio iniziale un' effi~ 
cienza economica a livello internazionale. In9ltre, in presenza delle 
condizioni cr·eate da un sistema artificiale di prezzi ·e dall'embargo, i cal­
coli non ·risultavano attendibili. P.ertant·o· gli :investimenti si rivelavano 
piu costosi di quanto programmato, veniva:no attuati con considerevoli 
ritardi (comportando non solo un aumento dei ·costi ma anche un 
dep:r.ezza1nento tecnico) ed il volume di investimenti non ·condotti a 
terJnine cresceva di anno in anno. Ciò comportò perdit·e per Ja hilanda 
dei pagamenti e scarsità di rifornimenti sul me:t;oato dei beni di· con­
sun1o (dal momento che il pot:er,e di acquisto mostrava un rapido 
aumento in s·egulto all'alto tasso degli investim-enti). Cosi, da una parte 
si verificav·a una mancata· UJtilizzazione dei prodotti di base e delle 
risors·e, e da:ll'alt:ra, un'incapacità di coprire la domanda solvibile. Inol­
tre l'agricoltura, per 1nancanza di incentivi si veniva ·sviluppando a passo 
ridotto e la sua dinamioa nell'esportazione ·diminuiva radicalmente. 

Tale situazione politico-economica costrinse il governo' a intro-
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dunre certe modifiche, ma all'inizio esse furono limitate ·esdusivamente 
a moderare gli obbiettivi di sviluppo (·riduzione degli investimenti), a 
n1igli~rare l'equilibrio (riducendo le importazioni), o ad aumentare 
le forniture sul n1ercato dei beni di consumo. Alla luce delle ·esperienze 
fatte, l'importanza dell'industria pesante - in alcuni paesi ricostruita 
dalle rovine - venne gradualmente ridotta e si dette maggiore impulso 
all'agricoltura e all'indust~ria leggera. 

Questi metodi potevano ridurre certe difficoltà ·e diminuire tem­
poraneamente alcune tensioni, 1na un cambiamento radicale era possi­
bile solo agendo ·nella sfera manageriale ·e non in quella ·economico­
politica. 

Questo è il modo in cui è maturata in Ungheria una riforma radica­
le del sistema manageriale, riforma introdotta il r gennaio 1968. 

Il ruolo dell'impresa 

In cosa . consiste la riforma economica ungher-ese? A quali espe­
rienze, risultati e diffiçoltà ha condotto? Si può rispondere esami­
nando gli effetti della riforma sotto vari punti di vista, da quello del­
l'economia nazionale a quello dell'impr-esa, quindi da parte dello stato 
e delle organizzazioni politiche, e infine in relazione ·alla sua influenza 
sulle opinioni e gli ·atteggiamenti politici della società. Verrà dunque 

. fatta una breve rassegna dei risultati, dei problemi e dei ·conflitti deri­
vanti dall'introduzione della riforma. 

Per ;prima cosa è necessario accennare ad alcune errate inter­
pretazioni ed incomprensioni apparse principalmente sulla stampa di 
vari paesi occidentali, nelle opinioni di alcuni teodci ·e nelle posizioni 
dogmatiche di alcuni esponenti della sinistra piu estrema. Queste inter­
pretazioni ·sottolineavano una delle componenti della riforma ungherese, 
ptecisamente quella che permette un piu ampio gioco alle « spinte di 
mercato» e tenta di adeguare l'economia alle necessità del mercato 
piu di quanto ·non facesse il precedente sistema manageriale. 

Si deve ricordare ciò che Lenin diceva all'atto di introdurre la 
Nep, cioè che nel socialismo non si può adottare «lo scambio diretto 
dei prodotti», ovvero che non è pos·sibile non tener conto del mercato. 

Neppure S.talin negò ~la necessità del mercato anche se non consi­
derava i beni di investimento come beni primari e le sue ragioni econo­
miche a sostegno dell'esistenza del mercato non fossero del tutto cor­
rette. l\1a questi ~suoi errori furono corretti in seguito dalla letteratura 
economica ·soi\Tietica. 

Ciò a cui tende la tifo.rma ungherese 'in questo ·campò è qualcosa 
che nessuno ha mai ·messo in dubbio teoricamente, ma ~a cui la P'tatica 
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non si è ·mai conform·ata. Cioè, l'a:dattamento alla domanda senza 
stabilire burocraticamente e dall'alto una « ger·archia di .necessità » ·che 
induca ad avg01nentazioni teorkhe ,secondo ·cui l'industria. dovrebbe 
separare la produzione dalla domanda del consumatore. 

Nei paesi cap1talisti alcuni economisti pen~ano '(o sperano) che 
le «concessioni» fatte alle spinte di mercato porteranno - per logica 
interna - alla seguente ~serie di avvenimenti: il mercato si imporrà. 
nella guida economica, allora l'economia (cioè il sistema fondato sugli 
obbiettivi) ·avrà la meglio sull'intero sistema fondato sui valori ( ovvè­
ro, ·eguaglianza, diritto al lavoro, istruzione e sistema ··sanitario gratui1:i, 
liberi sel'vizi e facilitazioni ·c{ilturali, e cosi via) e quindi cadrà in pieno 
nel capitalismo di stato. Bisogna ripetere che questo è quanto pensano 
alctmi economisti. Ora ciò che verrà esposto nelJe ~seguenti pagine 1nostra 
che grazie ad una maggior libertà delle imprese anche il ruolo dello 
stato ha assunto maggior forza - non nel predisporre esattamente il 
piano, ma negli altri settori economici - e 1e influenze e le « ptres­
sioni » del sistema di valori sono divenute piu intense. E vi è ancor 
di piu: i lavoratori hanno maggiori possibilità di far ·sentire le proprie 
opinioni sulle questioni della produzione e dell'economia (attraverso i 
sindacati), mentre anche la democrazia politica ha fatto progressi. Il che 
significa ohe nell' ec9nomia i lavoratori ·e l'opinione pubblica esercitano 
una maggior pressione sul governo per il ·miglioramento del livello di 
vita e per aumentare i rifornimenti sul mercato dei beni di consumo. 

Considerata da un punto di vista puramente economico, la· rifor­
ma significa che il proprietario del capitale ( piu esattamente, il potere 
dello stato nell.'es·ercitare i diritti derivanti dal possesso del capitale) 
non . si avvale piu di istruzioni direttive date alle i.:mpr·ese ed obbliga­
torie per tutti al fine di ottenere l'attuazione del piano economico 
nazionale. Pertanto, il. piano ha cessato di ·essere uno strumento esecu­
tivo e risulta ora una concezione economico-politica ·che definisce il tas­
so di sviluppo a medio termine (cinque anni), stabilisce le condizioni 
di •equilibrio dina:miche al cui interno il sistema di obbiettivi viene 
attuato e le .risorse mobilitate, prescrive quali preferenze dare ·allo 
sviluppo, as.sicur.a le condizioni intellettuali e materiali necessarie ad 
accelerare il progresso tecnico, fornisce le linee indispensabili ad accre-

. soere standard di vita, sal-ari reali e consumo, mantiene if pieno impiego 
ed a seconda ·delle esigenze interne pre~ede la politica dell'export­
import. Ma il piano viene realizzato con metodi economici, doè créando 
le condizioni economiche ambientali ·corrispondenti all·e variazioni nei 
compiti principali. · 

Le imprese e le cooperative (basi istituzionali e unità delle attività 
economiche), prendendo in considerazione i mutamenti della d01nanda 
e dei prezzi, (inclusi il costo dei fattori, i prezzi delle materie prime e 
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dei benl d'investimento), la quantità della . manodopera, le previsioni 
riguardanti il mercato interno ed ester.o ~e lo sviluppo tecnologico, deter­
minano il -tasso di sviluppo della produzione e la necessaria trasforma­
zione della sua struttura allo ~scopo di ottenere un profitto adeguato. 
Da questo punto di vista <<profitto adeguato » ~significa che, dopo aver 
pagato le tasse ·sui ~mezzi di produzion~, sulla manodopera e sul profitto, 
l'impresa deve avere mezzi sufficienti per il proprio sviluppo (investi..: 
menti), per migliorare ·ed ·espandere i servizi sociali e per assicurare gli 
interessi materiali dei propri lavoratori. In questo senso per interesse 
maferiale si deve intende~e remunerazioni al di là del normale salario, 
come partecipazione al profitto, salari privilegiati, premi e· gratifiche 
speciali per il « personale regolare » ( quello che piu a lungo è rimasto 
nell'impresa) e COSI via. Se un'impresa desidera fare investimenti piu 
ampi, ess.a -ha diritto a crediti bancari riservati allo scopo. Nel 1967, . 
anno precedente il lancio della rifor~ma, all'impresa rimase il 14 per 
cento del profitto; questa cifra è salita al 50 per cento negli anni 1969 
e 1970. Durante il quarto anno del piano quinquennale '1971-75 il 65 
per 'Cento degli investimenti, inclusi i «crediti bancari», dipenderà dalle 
decisioni dell'impresa. Il volume dei rispàrmi delle imprese impegnato 
nel ·sistema bancario aumenterà sostanzialmente e verrà usato principal­
mente per obbiettivi di sviluppo. (È da notare, fra parentesi, che dal­
l'affermazione sociale-filosofica cadca .di enormi conseguenze, ·fatta da 
Marx, secondo la quale, in ultima analisi, il valore deriva dal lavoro 
umano, è stata tratta una .errata conclusione economico~politica: il ca­
pita1e, comprese le dotazioni fisse ~e la terra, devono venir dati alle .im­
pr-ese senza interessi, ovvero senza pagare per l'uso. Questa decisione 
e.va destinata a condurr-e ad un impiego senza misura di capitale ·e •terra, 
cioè di mezzi materiali di cui l',economia eta poco provvista) . · 

Le imprese e le cooperative prendono decisioni autonome non 
solo per quel che. riguarda la produzione ·e l'uso dei profitti, ma anche 
nel ·campo degli acquisti e delle vendite. Sono le imprese che scelgono 
da ~chi comprare, nel campo delle materie prime e dei beni d'investi­
mento, ·e che hanno il diritto di scegliersi H partner nella realizzazione. 
Il tr-asferimento delle decisioni su acquisti e vendite a favore delle 
imprese ha -richiesto l'introduzione di nuovi tassi di scambio e la rior­
ganizzazione delle competenze sul commercio estero. Al fine di otte­
ner·e una piu chiara visione dei . rapporti tra costi nell'economia nazio­
nale, è stato stabilito un codice di conversione valido esclusivamente per 
fini interni; ~esso. mostra la quantità di fiorini necessaria all'economia 
ungherese per guadagnare un dollaro americano od un rublo sovietico. 

L'impresa ;vende i suoi prodotti si~a sul mercato dei paesi .socialisti 
che su quello dei paesi capitalisti, ed ottiene l'equivalente in fiorini cal­
coJato· ~secondo l'incidenza di -conversione. Se l'impresa possiede moneta 
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nazionale, può commis·sionare ad una compagnia per il commercio este­
ro importazioni di materiali grezzi, semilavorati, beni svrumentali e 
beni di consumo. A molte i~mprese industriali e cooperative sono stati 
concessi diritti di commercio con paesi esteri e le imprese per il com­
mercio ·estero possono agire come agenti commissionari per imprese 
produttive. Poss9no perfino formare dei gruppi per speciali compiti, 
accettando unitamente i rischi e dividendo i profitti. Questo crea due 
problemi concernenti l'equilibrio economico: per alcuni beni l'elasticità 
d'importazione è maggiore della capacità di esportazione. In tali casi 
dazi e, in occasioni partkolarmente difficoltose, depositi, vengono 
dedsi e richiesti. (La Gtan Btetagna ha introdotto, piu di una volta, 
un sistema simile di depositi, l'ultimo dei quali nel 1967-68). D'altra 
patte esistono certi impegni e vi sono alcuni prodotti che espottati ot­
tengono dollari o rubli ad un tasso piu elevato, e quindi meno favo­
tevole,. della media nazionale (che è di 60 fiorini per un dollaro e di 
40 fiorini per un :tublo); tuttavia la esportazione non può essere 
ptoibita o cessata dal momento che non vi sono altri manufatti esporta­
bili piu economicamente. In tali casi, il Ministero delle finanzè,. dopo 
delibera ed accordo con le imprese e cooperative interessate, stabilisce 
una sovvenzione regressiva ( che diminuis·ce ogni anno ) per indurre le 
impre;e e 1e :cooperative a diminuire le spese o a ·sostituire i prodotti 
non economici con altri piu remunerativi. 

Il controllo dei prezzi 

L'accelerazione del progresso tecnologico, cosi co1ne gli altri fat­
tori, richiede una maggiore libertà nella formazioné dei prezzi. Perciò 
si permette che circa il 30 per cento dei prezzi venga ·contrattato libera­
mente tra i compratori ed i venditori. Nel caso di beni essenziali, 
che influenzano il sistema di vita o che hanno una forte incidenza eco­
nomica, i p~ezzi vengono stabiliti dal governo attraverso un consiglio 
nazionale di autorità supreme. La politica dei prezzi è stata di ~ecente 
criticata per due ragioni: da una parte, perché, mentre le nuove tecno­
logie .sono ~costose il Javoro rimane 'a buon mercato~ e, dall'altra, perché 
i prezzi agricoli sono piu bassi in cDnfronto a quelli industriali. Questo 
ultimo problema è già ·stato risolto portando i redditi della popolazione 
agricola al livello dei ·redditi dei .lavoratori industriali. Una riforma 
completa dei prezzi industriali avrebbe comportato troppi rischi e di 
conseguenza alcuni singoli ·effetti negativi del sistema dei prezzi sono 
stati ridotti mediante provvedimenti diretti (abolizione del sistema di 
controllo del prezzo medio, ·riduzione di imposte sui mezzi di produ­
zione e sui depositi, ecc.). 
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.L'insieme dei prezzi liberi ha finora permesso abbastanza bene la. 
necessaria elasticità, mentre i prezzi controllati ufficialmente hanno 
prevenuto un aumento eccessivo dei prezzi in generale ·e l'inflazione. 
I prezzi stabiliti dalle impr-ese ·industriali sono 'saliti non piu del 2,5 
per ·cento tr_a il 1968 ed il 1970; quelli dei beni di consumo del 2 per 
cento. Nella- seconda metà del1970 sono sorti due importanti problemi 
che ancor·a non hanno trovato una soluzione: uno è l'aumento dei prez­
zi nell'industria ·edile, sia per quanto concerne i beni d'investimento 
che nelle costruzioni (a causa di una « superdomanda »), l'altro deri­
va da un sostanziale aumento dei prezzi nel commerdo mondiale ( ov­
vero delle importazioni) dei mercati capitalisti. Quest'ultimo risulta 
mitigato dal fatto che i prezzi contrattuali sul mercato del Comecon 
sono stabili. Tuttavia non si trova alcuna ·soluzione realmente soddisfa~ 
cente, dal momento che sia l'incremento del deficit del bilancio sia lo 
slittamento delle differenze di prezzo ·Sui beni di consumo risultano 
egualmente pericolosi (questo ·ess-enzialmente per ragioni politiche) . Se . 
gli effetti della levitazione dovessero venire annullati o ridotti regolar­
mente, in caso di un incremento dei prezzi di importazione del 4-5 per 
cento, le impr-ese si troverebbero ancora ad agite in un contesto -artifi­
ci91e ed inizierebbero di nuovo ad usare le materie prime con troppa 
generosità. _ 

Il fatto che il governo non conceda piu dei vantaggi al ·settore 
statale nei confronti delle cooperative ·è parte integrante dei cambia­
menti che hanno avuto luogo al livello delle imprese. In altre parole:. 
le cooperativ·e e le imprese statali hanno lo stesso status legale. 

Riforma, stato e organizzazioni politiche 

Nel corso della ·dfor,ma ·economica parte del potere che prima 
risiedev:a nelle mani delle organizzazioni' statali è passato alle imprese. 
Un approccio statistico concluderebbe che lo stato (o, in altre parole, 
il gruppo di persone che lavorano nelle organizzazioni statali) ha perso · 
potere mentr-e le imprese ne hanno acquistato . 

. Tali questioni non dovrebbero mai essere affrontate su base stati­
stica poiché sia la società oh e 1' economia sono fenom·eni dinamici. In 
realtà dò che è cambiato è principalmente la interpr-etazione del potere> 
la concezione dei compiti e delle funzioni del governo. Secondo un pas­
sato modo di vedere, lo ·stato non solo era quello che dava inizio ad un 
processo ma anche forniva le istruzioni e ne controllava l'attuazione, 
in un certo senso, dando con ciò ufficialmente autorità e competenze 
all'impresa. Oggi - oltre al ruolo propulsore dello stato - ha acqui­
stato prevalenza la sua autorità di arbitrato, poiché è necessario t-aggiun-

37 



gere un compromesso (un :equilibrio) tra le richieste, in vario modo 
reontraSitanti, del sistema fondato sugli obbiettivi e quelle del sistema 
,fondato sui valori. Nella :società· sono cresciute la f.orza di ·pressione 
dell'opinione pubblica, dei sindacati, .delJ~ telecomunica~ioni (tèlevisio­
ne, ttadio, ·Stampa). Ma il sistema ad obbiettivi (l'economia) ·tende ad 
acquistare una maggio.ve autorità ed influenza e a ·crea;re un clima so­
ciale in reui es:so poss·a muoversi secondo le proprie leggi. 

Da piano a piano, da bilancio a bilancio, da problema a problema, 
il governo deve. stabilire ·~ ristabilire l'equilibrio tra questi due sistemi 
racchiusi nelle varie istituzioni sociali e politiche. La nozione di equi­
librio deve venire qui interpvetata nel senso piu ampio, cioè come rela­
zione tra intenzioni e attuazioni. Infatti quale stato ha maggior potere, 
uno stato che abbia funzioni propulsive e immediatamente &rettive, 
cioè controlli direttamente o indirettamente le azioni delle forze con­
trapposte, o uno stato propulsore e con autorità di arbitrato? Secondo 
!',esperienza ddlo scrivente il potere di quest'ultimo è piu genuino, 
anche ·se la conduziàne. dello stato, in questo caso, ha un altro signifi­
cato ·ed i partecipanti a tale conduzione devono offrire requisiti dif­
ferenti. 

Ma oltre all'arbitrato sono da . menzionare alcuni ·altri fattori ed 
attività in cui il ruolo o ·l'influenza dei poteri dello stato (il governo) 
hanno piu significato che in precedenza: 

a - La ridistribuzione dei redditi aumenta decisamente di impor- . 
tanza. Al fine di assicu.vare una distribuzione adeguata e giusta lo stato 
deve tassare i redditi e ridistribuire per altri fini, attraverso il bilancio, 
i fondi ·raccolti. 

La tassazione ha acquistato ~maggiori proporzioni e la .ridistri~­
zione è divenuta un compito· qualitativamente nuovo, poiché un incon­
trollato flusso di redditi da uno strato ad un altro della popolazione 
potrebbe creare fenomeni di proporzioni indesiderabili. · 

b - I ministeri economici (dell'industria· e dell'agricoltura) si so­
no trasJormati in veri e propri centri di informazione, nel s-enso mod~r-
1?-0 della parola. È ben noto ·e storicamente dimostrabile che i centri 
d'informazione sono sempre stati :centri di potere ·ed ora lo stanno 
divenendo anche di piu. Con delle buone informazioni a portata di .ma­
~o è piu facile prendere delle decisioni correttè che senza di esse. 

c ~ Il potere esecutivo è rimasto e rimarrà il possessove ddle in­
frastrutture. Il fatto che il potere statale sia meno impegnato nei 
problemi economici ha sviluppato nuove forze e dato nuovo ·impulso 
a questa categoria che in ogni caso ris·ulta importante anche per la 
produttività e !?efficienza. 

d - Il fatto che gli strumenti monetari non seguano piu meccani­
camente il sistema delle direttive centrali ha !t·eso necessaria una nuova 
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politica finanziaria. I:n -alt:ve parole gli strumenti monetari giocano un 
ruolo notevole nel dirigere e nell'inftluenzare le attività economiche e 
nel produ:vre un certo clima ~economico. Si sa che ·esistono dei limiti 
nell'applicare con successo tali provvedimenti (come dimostrato anche 
dalla :situazione ·e dai problemi !attualmente riscontrabili nei paesi occi­
dentali), tuttavia se ~si agisce con la dovuta circospe~ione ed in modÒ 
oculato {selettirvo ), essi ·cons·ervano la loro importanza. Naturalmente 
la loro applicazione non può venire distaccata né dai processi naturali 
né dalla politica (o, oon maggior esattezza, dagli effetti politico-sociali 
·causati dai pr.ovvedhnenti -monetari). Ma esistono fo:rse ,strumenti rile­
vanti o metodi di portare avanti dei processi nel .campo .economico che 
possano .essere separati dalla politica? 

Infine è da rico~dare che gli inves,timenti piu grandi e tecnologi­
camente piu importanti - dai progetti di irrigazione ·ai ··programmi re­
lativi ai calcolatori - sono senza eccezioni di competenza dello stato. 

Il rafforzamento della democrazia socialista 

n rafforzamento della democr.azia socialista è stato r·eso possibile 
dai seguenti fattori: 

a - Uno dei piu importanti campi dell'attività sociale (un sotto­
sistema, come direlbbero i .cultori di cibernetica), l'economia, è stato 
costruito sulle imprese e sull'interesse individuale, ·eliminando cosf in 
una vasta ar·ea la necessità di misure amministrative. Primà lo strato 
politicamente. impegnato compiva ogni sforzo per seg:uire le istruzioni 
del piano, ma a quelli politicamente assenti e allo ~strato neutrale - · 
in seguito alla manéanza o al rudimentale stato dell'interesse materiale 
- non si potevano far adottare adeguati atteggiamenti economici sen­
za xioor.rere a metodi politici e amministrativi. In un periodo !!ivoluzio­
nario dò può essere rtol1erato (per breve t·empo ed in momenti di peri~ 
colo imminente) ed anzi è inevitabile, ma a piu lungo termine l'econo­
mia può . venir !Controllata :solo con mezzi economici. Il -riconoscimento 
di questo postulato ha portato all'abolizione delle misure amministra­
tive coercitive in ampi settori delle attività sociali in seguito alla riforma 
economica. In questo senso, la stessa :riforma ha creato una solida base 
per lo sviluppo della democrazia politica. 

b - Nel contempo l'interpretare. l'attività di governo come auto­
rità di arbitrato ha permesso, incoraggiato e promosso nei consessi po­
litici, sociali ed economici, la discussione sulle alternative socialiste 
adottabili. Secondo la precedente concezione, nel socialismo uno stesso 
problema poteva avere una ·sola soluzione ottimale. L'instarurarsi con 
successo della riforma economica ·e delle priorità economico-politiche 
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ha dato origine a varie alternative e, dopo un certo tempo, le organiz­
zazioni diTigenti (le autoTità statali e consiliari) si ·sono accorte che 
è una necessità naturale e persino un requisito che l'apparato e le altre 
organizzazioni consultive elaborino ·e propongano varie soluzioni. Come 
risultato di questo atteggiamento si sono ·sviluppati dibattiti ·sulle que­
stioni piu differenti - nei limiti stabiliti dal socialismo - e punti 
di vi·sta opposti sono stati ·sostenuti rendendo la discussione piu diffe­
renziata e sofisticata. 

c - L'allargamento dei poteri e dell'autorità dei managers azien­
dali ha reso necessario dar vita a contrappesi democratici per proteg­
gere gli interessi dei lavoratori. In precedenza in Ungheria non erano 
stati forinati consigli operai, poiché sia gli -economisti che i politici rite­
nevano di dover prhna ·assicurare e rafforzare .il _livello professionale 
dei dirigenti. Ci si doveva però render conto che i managers aziendali 
avrebbeto dovuto in ogni modo prendere decisioni su molte questioni 
che prima non erano di loro competenza, cioè in cui il loro standard 
professionale, nel senso èconomico del termine, lasciava molto a deside­
rare. Per tale ragione si pensò di poter conferire la funzione di con­
trappeso democratico ai sindacati che cosf svolgono i ~compiti loro 
attribuiti in un « sistema classico » di « fedetazione industriale » 1• 

Dopo l'introduzione della riforma -economica l'autorità dei sindacati si 
è rafforzata sia nella sodetà che nelle industrie e la loro opinione viene 
tenuta in considerazione nel decidere ·su tutti i problemi essenziali nel 
campo economico, sociale e della politica dei redditi. 

d - Il ruolo e l'influenza del legislativo sull'esecutivo si è ·raffor­
zata. I comitati speciali del paTlamento non solo prendono parte all'ela­
borazione dei progetti di legge, ma richiedono regolarmente ai mini­
steri di rif.erire sulle questioni piu importanti che interessano la pub­
blica opinione del paese. I dibattiti nelle sedute plenarie ~sono ·animati, 
le opinioni risultano contrapposte e si fa sempre maggior ricorso al 

·diritto di interpellanza. Eguale andamento si riscontra nei consigli .locali 
che, in nome dei propri ·elettori, sono- piu ésigenti ·e mostrano meno 
remote nel controllar·e l'azione dei comitati esecutivi. . 

Gli storici ed i sodologi ·affermano che i giacobini spesso hanno 
« ristretto » i dititti politici in favore di una piu ampia libertà econo­
mica. In alcune situazioni storiche, naturalmente, può verificarsi che 
politica ed economia muovano in opposte direzioni (per ragioni inter­
nazionali o come effetto della situazione interna), ma, con una ·società 
socialista, consolidata come quella ungherese, le tendenze in favore di 
una maggiore libertà economica ·e politka, presuppongono ·e rafforzano 

1 L'Autore si riferisce qui ai principi d'equilibrio e di reciproco controllo che 
regolano i rapporti funzionali dei vari organi di un sistema federale (N dr). 

40 



l'un l'altra. (La ragione per cui viene usato il termine « tendenza » 
deriva dalla possibilità di fluttuazioni cicliche che non possono es.sere 
escluse sulla base ;di un'esperienza di tre o quattro anni) . 

Problemi, esperienze, risultati 

Nell'analizzare questi fenomeni si deve distinguere . tra problema 
e problema, tra esperienza ed esperienza. Alcuni problemi sono caratte­
ristici della fase di sviluppo della società socialista: essi sono quelli 
derivanti dal « riadattamento » dell'·economia alla sfera delle attività 
sociali al fine di accrescerne l'efHdenza ,e l'intensità. Altri ancora pos­
sono sorgere in ogni sistema economico che provochi un forte interess·e 
nazionale per un'accelerazione dello sviluppo ( doè soddisfi la domanda 
interna di beni di consumo) . La formazione e. l'andamento di questo 
genere di problemi · ·economico-politici assumono certe caratteristiche 
all'interno dell'economia socialista, tuttavi~ essi non po'S'sono essere 
qualificati come processi esclusivamente o .essenzialmente· caratterizzanti 
il socialismo. 

Affrontiamo il primo gruppo di questi problemi. Il conflitto tra 
il ~sistema fondato sui valori ·e quello fondato sugli obbiettivi è divenuto 
molto intenso, nondi·meno si è riusciti finora ·a mitigarlo mediante 

. compr01nessi ·tra le due parti. Il sistema fondato· sugli abbietti vi si è 
socialmente consolidato, in parte perché le sfere dirigenti ·e gran parte 
delle .. masse hanno rkonosduto che l'economia necessita di nuove forz·e 
traenti in una fas·e di forte· sviluppo, ed in parte perché persino la 
libertà ·di decisioni Tisulta apparente in uno sviluppo mondiale accele­
rato: o il paese riesce a mantenere il passo con la competizione o rima­
ne indietro, ·con le conseguenze ben note alla « :memoria nazionale » 2• 

La riforma ha anche rafforzato la posizione degli economisti che ten­
dono a consolidare le norme di un'economia razionale. ·ed a farle accet­
tare dall'opinione pubblica. 

Ma il siste1na fondato sui valori è solido-e persistente, derivando 
la propria forza dallo specifico sistema di valori della società socialista 
e dalle tradizioni storiche dell'Ungheria. Per quel che concerne gli inte­
ressi, la mentalità e le motivazioni vi sono, naturalmente, delle diffe­
reme sostanziali tra uno scrittore (artista) ed un vecchio sindacalista 
(-militante). Gli scrittori e gli artisti si oppongono al sistema fondato 
sugli obbiettivi in tutte, o quasi, le socie,tà e derivano la scala dei valo­
rl dalla propria arte. Il veochio sindacalista, d'altra parte, difende il 

2 L'Autore allude probabilmente alla grave crisi politica ed economica del­
l'Ungheria nel 1956 che condusse ai moti popolari dell'ottobre e all'intervento 
sovietico (N dr). 
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principio dell'uguaglianza contro le differenziazioni nei redditi.· L'atti­
vità dei Javoratoll'i è in aumento dal momento che i redditi degli ·agricol-
tori sono cresciuti piu rapidamente negli ultimi anni. . 

Per quanto questo sia risultato in un livellamento dei salari ·e nella 
sparizione delle precedenti differenze, è ben noto che la gente è piu 
suscettibile nei confronti dei fattori di mutamento che nei confronti di 
qu-elli che lasciano tutto 'inalterato. · 

Questa differenziazione - dal momento che la vita è piena di 
contraddizioni - ha contribuito a superare alcune rigidità di una eco­
nomia ·str-ettamente legata al livello degli :stipendi, ·contribuendo ad un. 
miglior trattamento materiale e moral~ della manodopera stabile (la 
vecchia guardia) . 

I pensionati (di età superiore ài 60 anni di età; pari a dréa il 15 
per cento della popolazione) hanno mostr-ato particolar-e preoccupa­
zione. per gli aumenti dei prezzi - forse meno frequenti in passato· ma 
piu forti e di rado apertamente criticati. Ora tuttavia ad essi è ·stato 
garantito un aumento ·annuale automatico del 2 per 1cento. 

I sostenitori del ·sistema basato sui valori si mostrano riluttanti 
a riconos·cere un dato di fatto, e cioè· che i beni materiali necessari al 
funzionamento di quel sistema sono prodotti proprio dal sistema· basato 
sugli obbiettivi; ma il funzionamento efficiente del sistema ad obbiet­
tivi è a sua volta determinato da· certe condizioni. Qualunque sia l'at­
teggiamento verso queste condizioni, sia che vengano accolte con favo­
re, o che vengano accettate come naturali o che non piacciano, esse 
non possono venir trasrurate. Natur·almente è chiaro - ·e ciò appare 
come il fatto che piu disturba gli esponenti del sistema dei valori -
che l'aumento 'di beni materiali, in se stesso, non ·rende l'umanità per 
nulla piu felice. 'D'altra parte è vero che la loro •mancanza rende tutti 
pieni di indignazione! ... 

L'es·senza dei problemi economico-politici può 1rias·sumersi come 
segue: è possibile ~ccelerare ·ed intensificare lq sviluppo economico 
conservando allo stesso tempo il' pieno impiego, assicurando condizioni 
di •equilibrio ed un~ relativa stabilità monetaria interna? Il punto è che 
la domanda sia di beni strumentali sia di beni di consU111o deve · cer-

. ' . 

tamente aumentare nel caso ·di un'acoelerazione ·ed intensificazione 
dello sviluppo. Per un paese tecnologicamente -ad un livello interm-edio 
e carente di materie prime, la curva di elasticità delle importazioni 
aumenta cele1:mente col rafforzarsi della domanda per gli investimenti. 
L'attività di investimento consiste in pa1rre in costruzioni e l'industria 
edile è oggi una delle cause di squilibrio ed uno dei ·motori dei processi 
inflazionistici in tutti i paesi capitalisti avanzati. 

La ~scarsità di beni sul. mercato interno (in primo luogo in quello 
degli investimenti) e le importazioni c~escenti generano forti pressioni· 
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sul bilancio. D'altra parte i gravami sul bilancio aumentano .anche per 
altre ragioni, come spese per infrastrutture, aumenti di salari, -costi di 
costruzione ecc. 

Bisogna sottolineare che questi sono pericoli e tendenze poten­
ziali piu che processi attualmente in corso. Nei primi . tre anni della 
riforma la dinamica delle ·esportazioni ha infatti ~superato quella delle 
importazioni, il deficit di bilancio non ha sorpassato il limire tollera­
bile da parte di un paese che possiede ·mezzi di produzione e infine i 
prezzi hanno .tegisurato un ·aumento ~minore di quanto ci si 'aspettasse. 

Malgrado ciò, gli altri problemi fondamentali nel campo economi­
co-politico sono simili a quelli dei paesi capitalisti ·avanzati: risulta mol­
to difficile ·ricorrere a ·restrizioni ·e rallentamenti dello sviluppo quando 
q\.:testi diventano necessari. · 

Indubbiamente la rifor·ma economica ha mobilitato nùmerose for­
ze nuove dando spazio all'inventiva e ad iniziative che sarebbero andate 
perdute nel precedente macchinoso sistema di direzione burocratica. 
Perciò vi sono tutte le ragioni di essere ottimisti, tuttavia non si deve 
dimenticare che storicamente non è . dato inconttare. alcuna economia 
che si sia sviluppata di anno in anno· con un tasso assolutamente co­
stante. Può accadere che il tasso di crescita rallenti e che nello stesso 
tempo non vi sia stagnazione, ·anche se non si possono esdudere im- · 
provvise regressioni; tuttavia può anche succedere che una forte dimi­
nuzione del tasso di sviluppo - nelle ·economie complesse ed estrema­
mente mterdipendenti dei nostri. giorni - comporti difficoltà almeno 
simili a quelle delle ·crisi di 30 o 40 anni fa. Se dunque un'economia 
arriva al punto ove si rendono impellenti vie alternative - quando non · 
è pos·sibile ottenere insieme e contemporaneamente uno sviluppo rapido 
ed intenso, un equilibrio del sistema ed una relativa stabilità della 
moneta - allora, secondo l'opinione dello scrivente, la scelta ·migliore 
sarà· quella della via dinamica, perché oggi la salvezza si trova nella 
dinamica. Ma la scienza economica è la scienza delle proporzioni ·e la 
gestione economica è l'arte delle pr.oporzioni: per rtale ragione questa 
affermazione e giudizio di valore rimane vero ·solo fino a quando il 
deterioramento delle altre due componenti ·raggiunge un grado oltre il 
quale si devono affrontare i fenomeni radicalmente differenti di una· 
situazione completamente nuova. , · 

L'economia socialista ha dimostr•ato la propria capacità di cam­
biare la struttura ·ereditaria, di espandersi, di educare una nuova gene-· 
razione di esperti ·e di operai qualificati, di riformar·e 1'-agricolturn. In 
futuro essa si dimostr-erà .anche in grado di aumentare l'efficienza e la 
produttività e di sviluppare un alto :livello tecnologico nell'interesse dei 
lavoratori, che vogliono godere dei benefici della società socialista. 
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Ili. L'integrazione dei mercati 
nel mondo socialista 

di Tibor Kiss 

Questo saggio tratta delle principali caratteristiche dell'integra­
zione nel Cotnecon, ,mette in luce le maggiori contraddizioni che si ,sono 
sviluppate tra i suoi paesi membri e infine indica che uno dei piu 
importanti obiettivi di sviluppo è l'abolizione graduale delle bart:riere tra 
i mercati nazionali dei paesi del Comecon. L'istituzione di un'unione 
doganale nel Comecon potrebbe costiruire uno dei mezzi piu efficaci 
d'integrazione dei mercati nazionali in quest'ambito. Il compito princi­
pale di una tiforma è di rendere piu efficiente il coordinamento dei 
piani ura i paesi 1nembri e di promuover·e il ruolo crescente delle mer­
ci, della moneta e delle ,altre categorie di mercato. 

le caratteristiche dell'integrazione 

Il mercato regionale dei paesi membri del Comecon (d'ora innanzi 
chiamato mercato mondiale socialista) è un insieme dei mercati nazio­
-nali del paesi del Comecon retto dal principio della divisione interna­
zionale del lavoro e collegato da diffef!enti forme di cooperazione ,eco­
nomica; in particolare nel s-ettore del commercio estero. I m.ercati nazio­
nali dei singoli paesi sono colLegati con un mercato mondiale principal­
mente per mezzo del co1nmercio estero, ma il concetto di mercato mon­
diale comprende assai piu del puro commercio estero. Le leggi di svilup­
po del mercato mondiale coprono infatti una sfera molto piu ampia 
del commercio estero fra i paesi partecipanti. 

Tibor Kiss, economista ungherese autore di vari scritti, è ·vice caposezione 
dell'Ufficio nazionale per la pianificazione di Budapest. Lo studio è stato pubbli~ 
cato originariamente su « Acta Oeconomica Academiae Scientiarum Hungaricae », 
Tomus 5 (3), 1970. La tradu;(}ione è di Sergio A. Rossi. 
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Il mercato mondiale socialista è lina parte integr.ale dell'economia 
mondiale socialista, dal momentq che essi sono nati simultaneamente 
e le rispettive evolqzioni si influenzano reciprocamente. 

La natura del mercato mondiale e dell'economia mondiale è. deter­
minata dai rapporti di produzione esistenti nei paesi partecipanti. L'eco­
nomia ·mondiale socialista è l'insieme delle economie pianificate· dei 
paesi socialisti, collegate tra loro dai mezzi e daUe forme della divisione 
internazionale socialista del lavoro. 

La base economica dello sviluppo del mercato mondiale socialista 
è fornita da un determinato ·sviluppo delle economie nazionali dei paesi 
socialisti, dal momento che la divisione internazionale socialista del 
lavoro collega le economie n,azionali, opportunamente sviluppate, dei 
paesi socialisti. · 

Sulla base del coordinamento di piano e degli accordi a lungo 
termine di ·commercio estero fra i paesi del Comecon la· produzione dei 
singoli •stati membri diventa interdipendente ·e le ecònomie di questi 
paesi vengono 'a dipendere dalla produzione e dalle consegne sui mer­
cati degli altri paesi, in primo luogo su quelli dell'Unione sovietica. 

Grazie allo sviluppo delle forze produttive e alla divisione inter­
nazionale del lavoro vaste aree diventano ·economicamente legate le une 
alle altre. L'integrazione internazionale è un processo di sviluppo e la -
concreta integrazione internazionale· indica un certo stadio di sviluppo 
del processo di integrazione emergente in entrambi i sistemi sociali. 

Di qui il processo di integrazione proèede 'in seguito alla cr.escita ed 
alla internazionalizzazione delle forze prodl:lttive, all'intrecciarsi della 
produzione e dei processi di scambio fra le nazioni, ,all'ampliarsi della 
divisione i~v.ternazional~ del Javoro ·e particolarmente al collegamento 
reciproco di certi settori nazionaJi della produzione con quelli di ·al tre 
nazioni. 

· -Ad un .dato stadio di sviluppo del processo di integr·azione, la sua 
natura è deter:minata dai rapporti di produzione, dagli obbiettivi poH­
tici ed economici, nonché dalle èorrispondenti istituzioni di politica eco­
nomica e dalle altre org.anizzazioni dei· paesi partecipanti. 'La rete di 
istituzioni ~collettive dell'integrazione si sviluppa ed il meccansimo eco­
nomico internazionale dell'integrazione viene stabilito. Con il progredir.e 
dell'integrazione, i legami ·sempre piu stabili tra una parte dell'appara­
to produttivo nazionale e gli apparati produttivi ·dei paesi partecipanti 
diventano piu stretti; nello stesso tempo i mercati nazionali si svilup.-. 
pano efficacemente in un mercato ·internazionale largamente integrato. 
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Un'integrazione deformata 

Nell'ambito dell'integrazione dei paesi del Comecon la rete di isti­
tuzioni collettive fu stabilita dai paesi socialisti attraverso le Joro ·econo­
mie pianHkate. Una delle principali caratteristiche dell'integrazione del 
Comecon è il coordinamento dei piani, e il .suo ~dativo m·eccanismo 
inte:bnazionale comprende l'organizzazione del ·commercio estero, del 
credito e dei ·collegamenti monetari e finanziari tra- i paesi socialisti. 

Sulla base del collegamento di piano e del ·commercio estero tra i. 
paesi del Comecon, la produzione pianificata dei singoli stati ·membri 
div·enta ·~tr·ettamente collegata e lo sviluppo, economico di questi paesi 
viene a dipendere dalla produzione, dalle ·consegne •e dagli sbocchi di 
mercato degli altri, in particolare dell'Unione sovietica. 

Il mercato internazionale dei :paesi del Comecon è, per il momento, 
un'integrazione deformata di un mercato mondiale, in ·cui le bat,tiere 
economiche tra i paesi partecipanti impedisconò la· ,formazione di una 
integrazione piu avanzata del mer:cato socialista mondiale, che ·a sua 
vòlta potrebbe far parte di una piu· avanzata integrazione produttiva 
socialista, 

Le barriere tra i mercati nazionali sono, tra .le altre, le ·seguenti: 
protezionismo amministrativo, che permette n commercio tra i vari paesi 
ma ·solo secondo stretti contingentamenti; ·mancanza ·di commercio multi­
laterale; sforzi estremi d'equilibrio nell'ambito del commercio bilate­
rale; mancanza di una monéta mondiale socialista pienamente svilup­
pata;. ·mancanza di tassi di scambio realistici; prezzi ·relativi distorti; 
eccessiva limitazione degli .effetti mutui tra i prezzi del mercato interno 
e eli quello mondiale; ·insoddisfacente flusso di capitale tra i vàri paesi; 
connessioni dirette scarsamente sviluppate tra le unità economiche, ecc. 

Lo. stato effettivo dell'integt-azione nel Comecon ~rappresenta un 
certo stadio di sviluppo nel corso dell'integrazione ·stes·sa, ma essendo 
un processo, esso procede in mezzo a differenti- contraddizioni. Il 
meccanismo applicato finora nell'ambito dell'integrazione del Comecon 
è sorpassato ed in contraddizione con lo stadio di sviluppo realizzato, 
tanto delle forze produttive quanto dei rapporti di produzione. Inoltre 
vi è ancora bisogno di elaborare un meccanismo complesso che coJleghi. 
organicamente i vari processi parziali. L'·accettazione ·e l'applicazione di 
un meccanismo complesso rappresenterà uno stadio piu avanzato nello ' 
sviluppo dell'integrazione' nel Comecon. 

Alcune contraddizioni nella cooperazione economica 

Nel corso del progresso sociale la contraddizione piu generale si 
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verifica tr·a le for21e produttive ed -i ~apporti di produzione. In quale 
forma concreta questa contraddizione generale si ·manifesta nella coope­
razione tra i paesi membri del Comecon? 

a - Da una parte « le forze produttive dei paesi par.tecipanti alla 
integrazione del Comecon vanno sviluppandosi sempre piu al di là delle 
frontiere» e la loro produzione va progressivamente interconnettendosi 
con il progredire della divisione internazionale del lavoro. Nello stèsso 
tempo i fattori determinanti della produzione sono costituiti dalla pro­
pr.i:età socialista dei vari paesi indipendenti, proprietà che ha un distinto 
e separato carattere nazionale, e quindi sono i paesi o piuttosto le loro 
imprese socialiste che s'cambiano i loll'o prodotti come merci. Pertanto 
« in aggiunta agli interessi mutui dei paesi del Comecon, gli ·interessi 

· distinti », soprattutto quelli dei singoli paesi ed imprese, e le contrad­
dizioni fra di essi, « ·esistono necessariamente ed ha:nno grande in-
fluenza». · 

In tale contesto val la pena di richiamare l'attenzione sul detto 
di Marx per cui la divisione ·sociale del hworo comprende l'interesse 
comuhe dei singoli produttori e l'unità dialettica costituita dalla contrad­
dizione in atto tra i singoli produttori e l'intera organizzazione produt­
tiva legata dalla divisione socialista del lavoro: questa contraddizione 
sarà completamente eliminata soltanto in una società comunista 1. Cosi 
·un'importante contraddizione nell'integrazione del Comecon è quella 
esistente tra il processo produttivo in via di ~nternazionalizzazione 
e la proprietà sociale dei -mezzi produttivi, che sono di carattere nazio­
nale. Essa non p1;1ò ess-ere eliminata per un lungo periodo nel corso 
dello sviluppo storico, 1na potrebbe essere antenuata o as-sorrhita dalle 
forme di ·cooperazione economioa •internazionale, che potrebbero favo­
rirne o ·m~no le condizioni di ·sviluppo. 

b - « Una ·contraddizione è sorta da un lato tra la divisione inter­
nazionale socialista del -lavor-o e la forma economica di cooperazione 
sviluppatasi (meccanismo economico), e dall'altro tra il livello di 
sviluppo delle forze produtthlie e la -proprietà ·socialista, (a carattere na­
zionale) dei mezzi di produzione ». Questa forma di •cooperazione ·e di 

· divisione internazionale del lavoro era strettamente connessa al sistema 
di pianificazione e di controllo -·economico (·meccanismo economico) 
che regolava la produzione, la distribuzione e il commercio soprattutto 
attraverso misur-e amministrative e istruzioni di piano obbligatorie per 
l'impresa, restringendo cosi il ruolo effettivo dei .vapporti merceologici 
e ·monetari. La forma di cooperazione economica e di divisione del 
lavoro in atto tra i paesi socialisti funzionava anch'essa in modo càr­
rispondente a questa situazione. Però dal momento ·che nell'an:bito 

1 Marx-Engels, Opere, vol. .3, Budapest, pp. 33-35 (in ungherese). 
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dell'integrazione del Cameçon vi. sono paesi socialisti indipendenti, che 
sono separatamente poss·essori _di mezZ'ii ·di produzione, non 'Vi era alcu-

. na possibilità di pianificare ~e controllare la produzione, la distribuzione 
e il còmmercio di questi paesi attraverso un unico centro decisionale. 
Pertanto la limitazione del ruolo e della funzione effettiva dei r.apporti 
me:vceologici e monetari come ooche del mercato causava un conside­
revole svantaggio alla cooperazione e alla divisione· socialista del lavo­
ro.· Lo sviluppo della divisione del lavoro tra i paesi sqcialisti. nonché 
l'impiego realistico delle ~risorse ·economiche, come la concentrazione nei 
vari paes~i delle risorse in imprese che offrono un mutuo vantaggio, 
furono ostacolati sotto molti aspetti da questi f~enomeni. 

Ciò può essere affermato anche se si tengono in evidenza i risul­
tati raggiunti dall'integrazione del Comecon e dai .singoli paesi socialisti. 

c - « Come l;interò p\l'ogresso sociale, lo sviluppo della sovranità 
nazionale dei paesi socialisti avanza in mezzo a correnti contradditorie ». 
Mentre da una parte la ·sovranità dei paesi socialisti va gradualmente' 
perf.eziortandosi, dall'altra i singoli paesi socialisti· limitano volontaria­
mente la loro sovranità, una cui parte è trasferita agli o-rganismi col­
lettivi che si evolvono nel corso della cooperazione internazionale. In 
questo modo anche· i paesi piccoli hanno una parte nelle decisioni che . 
implicano parecchi paesi, e pertanto la loro sovranità viene non solo 
limitata ma, in u:n certo senso, allargata. ·Questo processo di sviluppo 
nell'integrazione del Comecon è nella sua fase iniziale. I paesi del 
Comecon limitano la propria sovranità nell'interesse sia del p1roprio 
sviluppo economico che di quello degli altri paesi, mentre il loro ruolo 
diventa piu importante ~su scala internazionale attraverso l' armoniz­
zazione dei loro piani e l'assistema rp.utua al loro ,svihl.ppo. Essi non 
interferiscono negli affari interni l'uno dell'altro, ma le tendenze dello . 
sviluppo economico degli stati me1;nbri sono indirettamente influenzate 
dal coordinamento dei piani. Ogni paese singolo si impegna a rispettare 
soltanto quegli obblighi che rispondono tanto al proprio interesse 
nazionale, quanto a quello internazionale, mentr·e la sua partecipazione 
alla divisione internazionale del-lavoro e il suo contributo allo .sviluppo 
del ·raggruppamento economico contrd.buisoe sia al proprio sviluppo, 
che a quello degli altri paesi. 

Il processo di integrazione dei paesi del Comecon e J'autolimi­
tazione della sovranità degli stati membri potrebbe seguire un ritmo 
variabile, cioè potrebbe accelerare o rallentare, dipendendo dall'atteg­
giamento dei paesi partecipanti. Lo sviluppo dell'integrazione è solleci­
tato da una stragr.ande maggioranza dei paesi del Comecon, dal mo .. 
mento che essa ha un effetto benefico sull'aumento dell'efficacia dell~ 
divisione internazionale del lavoro e questa a sua volta promuove natu­
ralmente lo sviluppo economico dei singoli paesi e migliora l'efficacia 
della loro produzione. 
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d - «Le tendenze ·autarchiche delle singole economie pianificate 
del Comecon stanno entrando progressivamente in conflitto con la. ten­
denza al ravvicinamento delle popolazioni nei singoli paesi». 

Il grande vantaggio -di un'·economia pianificata è controllare cen­
tralmente lo ·sviluppo dell'intera economia nazionale, stabilire gli oh­
biettivi principali di sviluppo, ed ~essere anche in grado di organizzar-e 
i mezzi e i regolamenti economici per la realizzazione di questi obbiet-

. tivi. Lo scopo del coordinamento· inter-nazionale dei piani è di st·abilire 
da parte dei paesi del Comecon le condizioni internazionali per un op­
portuno sviluppo econnmico nei singoli paesi. 

Tuttavia le form·e di ·economia pianificata applkate finora com­
prendono certe tendenze vevso l'autarchia, derivanti dagli sforzi svolti 
affinché la p~oduzione soddisfi il piu possibile le necessità produttive 
e di consumo interne (nazionali) .ed i singoli s-ettori produttivi si com­
pletino l'un l'altro in maniera s-empre piu complessa, certamente nel­
l'ambito delle possibilità, ma moine voJte anche a spese dell'efficienza 
economica~ Questi . sforzi rendono cosf dif.fidle un coordinamento pro­
lungato ed efficiente dei piani nazionali, sostengono invoJontariam-ente 
certe tenden2le autaochiche ed aumentano le barrLere internazionali tra 
i vari mercati nazionali. Nello stesso tempo il coordinamento dei piani 
dei paesi del Comecon non può diventare una pianificazione collettiva 
entro un periodo ragionevole, anche s·e sono stati raggiunti ulteriori 
progressi. 

Dal momento che le esportazioni e le importazioni sono estrema­
mente centralizzate ·e strettamente collegate a licenze, perfino nei rap­
porti socialisti, dato che i prezzi interni sono svincolati dai pr-ez.zi per il 

·oommerdo estero, e dato che esiste un estremo pr.otezionis.mo, i mercati 
nazionali dei paesi del Comecon sono diventati isolati e a tal punto 
che invece di favnrire, l'effetto è di Hmitar·e l'interconnessione econo­
mica tra gli s.tessi paesi, !'.impiego ragionevole di vantaggi compara­
tivi, la cooperazione ·e la specializzazione internazionale nella produzio­
ne, il miglioramento dell'efficienza economica nella produzione nazio­
nale ·e l'adozione piu .r.apida della rivoluzione tecnica. 

Sui mercati nazionali interni il commercio di prodotti di altri 
paesi socialisti è estremamente ridotto dal meccanismo ·economico pre­
valentemente applicato dai paesi dd ·comecon. Generalmente questi 
paesi importano, s·e le risorse interne non sono reperibili o 'completa­
mente o nella quantità richiesta. I consumatori non hanno, pratica­
mente, alouna scelta ·riguardo sia all'assortimento sia ai prezzi. 

Le forme e i ·modi di importazione sono diventati burocratici, 
circostanziali e ingombranti anche nel commercio tra i paesi socialisti. 
Le impres·e sono protette piu del necessario dall'influenza del mercato 
internazionale; i xisultati sono un eccess,ivo senso di sicurezza,. man-
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canza di mobilità e mancanza di interes·se finanziario nella specializzazio­
ne internazionale e nella cooperazione produttiva. Pur tuttavia alti 
costi di manufatturazione e fornitur-e da parte di produttori sono già 
stati accettati dalla società; ·e tali costi sono le basi :reali dei prezzi 
interni in relazione sia al com·mercio estero sia all'uso interno, senza 
tener conto dei prezzi dei prodotti che bisogna importare dagli altri 

. . 
pa;es1. 

· Questa contraddizione, mentre da una parte dà anche un impulso 
allo sviluppo graduale della pianificazione collettiva e all'istituzione di 
imprese collettiv-e, dall'·altra richiede l'eliminazione delle barriere tra i 
mercati n~zionali. · 

Vi è un rapporto tra lo sviluppo della cooperazione economica 
tr·a i paesi socialisti e lo sviluppo dei rapporti di produzione tra i 
medesimi; questo rapporto investe anche il controllo delle contraddi­
zioni che costituiscono le difficoltà nel processo evolutivo, e cosi via. 

n controllo d'insieme del tipo di andamento delle contraddizioni, 
i :rapporti :di produzione tra i wari paesi, e le torze produttive ·sono 
cont.enuti neLla nozione di uno sviluppo d'insieme dell'integrazione del 
Comecon. 

L'integrazione dei mercati 

Uno dei. co!tnpiti piu importanti nello sviluppo d'insieme della 
integrazione del Comecon è di eliminare gradualmente le s-evere limi­
tazioni applicate dai mercati nazionali dei paesi del Comecon nei ri­
guardi reciproci, « sviluppando cosi un mercato integrato collettivo». 

Nel mercato mondiale sodalista vi è un traffico di merci, cioè 
i beni dei paesi socialisti (in quanto distinti proprietari nazionali) ven­
gono scambiati. Questo è un commercio di tipo speciale, cioè un com­
mer.do tra paesi socialisti ad economie pianificate. Se noi trascurass-imo 
u~ qualsiasi aspetto di queste caratteristiche, sorger-ebbero q_rescenti dif­
ficoltà per dò che riguarda il com:mercio del mercato mondiale socialista 
e in particolar:e l'efficienza e le proporzioni di· questo com1nercio. 
Piu alcuni rif1utano di considerare questi problemi e piu diventa diffi­
cile o:rganizzare ·una ben studiata cooperazione. L'opposizione all'ulterio­
re sviluppo di un mercato organizzato non è oerto la via che possa con­
durre a un miglioramento de+J'efficienza nel coor:dinamento dei piani 
produttivi dei vari paesi, quanto piuttosto quella che accetta e dirige 
un coordinamento centralizzato nei settori in cui una soluzione soddi­
sfacente non viene garantita a lungo termine da avanzati rapt)orti mer-

. ceologici, monetari e di mercato. 
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· L'integrazione del mercato e della produzione del Comecon po~ 
trebbe dunque progredire mediante l'ulteriore perfezionatnento nel 
coordinamento dei piani produttivi dei vari paesi e l'.impiego delle 
categorie di mercato in maniera piu avanzata e fi:t;Ializzata. . 

È necessario che il mutamento e lo sviluppo ulteriore della produ~ 
zione del Comecon ,e dell'integrazione del relativo mercato p:toceda in 
futuro lungo due direttrici. Entrambe sono interd±pen:denti e condizio~ 
nate l'una dall',altra. La prima consiste ·nel migliorare ·e rendere piu 
efficiente il coordinamento bilaterale .e multilaterale dei piani di pro~ 
duzione dei vari paesi, ·e l'altra consiste nel favorire l'evoluzione del 
ruolo effettivo della merce, della moneta e delle altre categorie di 
mercato. 

Una concorrenza controllata 

Secondo le differenz·e nelle riforme e nello sviluppo dei. sistemi 
di controllo economico dei paesi del Comecon vi sono differenti pos~ 
sibilità per l'eliminazione del protezionismo attuale e della separazione 
dei mercati nazionali. Le condizioni sono mature per la· creazione di 
collegamenti piu stretti fra i mercati inrerni ed esteri, soprattutto nel~ 
l'ambito del Comecon. È necessario. che sotto il- nuovo meccanismo 
economico interno e internazionale la concor!"enza nel mercato interna~ 
zionale socialista abbia un libero campo d'azione. Questa concorrenza 
può essere soltanto di tipo limitato e controllato, e ciò è· realizzabile 
nell'ambito dell',economia socialista e di un suo opportuno controllo. Il 
processo di in.tegrazion;è economica dei paesi partecipanti deve essere 
sostanzialmente favorito,· i collegamenti tra le imp1:ese produttr1ci dello 
stesso genere di beni devono es·sere intensificati, lo sviluppo di una pra~ 
tica ·cooperazione ·produttiva deve essere imposto, revoluzione della 
divisione internazionale socialista del lavoro deve 'esser,e migliorata in 
misura considerevole da questo particolare tipo di 'concorrenza interna~ 
zionale socialista controllata. · 

La coricor.venza controllata nel mercato internazionale socialista 
fornisce le possibilità, da una parte di utilizzare i vantaggi della con~ 
centrazione d'impresa all'interno dei paesi singoli; e dall'altra di elimi~ 
tiare o almeno ridurre gli svantaggi risultanti dalla posizione di monopo~ 
Ho di ·certe enormi industrie. Tale concorrenza riduce i livelli dei prez~ 
zi, favorisce gli sforzi per rmigliorar·e 1a qualità e l'aggiornamento dei 
pr-odotti ,cosi .come per allargarne la gamma di scelta e m~ue in grado di 
soddisfare le necessità della popolazione ad un livello piu elevato ed in 
un modo piu perfezionato. Questo t1po di concorrenza è compatibile 
con un protezionismo avveduto e ragionevole, che garantisca una pro te~. 
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zione ecbnomicaménte giustificata delle con1p.agnie nazionali produttive. 
Il grado di protezione d~ve cambiare e diminuire. continuamente con lo 
sviluppo. 

La formazione di un'integrazione avanzata del mercato dei paesi 
del Comecon· è un problema complesso e a piu aspetti, che deve essere 
risolto gradualmente in un periodo un po' piu lungo. I processi princi­
pali dell'integrazione del mercato del Comecon ·sono controllati dalla 
politica economica coordinata degli stati membri, ed è necessario che 
le loro tenderiz·e siano influenzate in futuro da un sistema di controllo 
Comecon stabilito congiuntamente. 

Lo sviluppo dell'integrazione di mercato dei paesi del Comecon 
dchiede una riforma per dò che concerne il sistema di commercio estero 
tra i paesi membri, lo sviluppo di un'unione doganale del Con1econ e 

" . COSI Vla. 

In un primo tempo il commercio nell'·ambito dell'integrazione del 
Comecon dovrebbe consistere in tre gruppi distinti: 

l - ·accordi a lungo t~rmine dovrebbero essere conclusi per· fornire. 
materie prime in quantità contrattate. . 

. 2 - I contingentamenti dovrebbero essere fissati in tel"mini di 
valore per dati gruppi di prodotti - per esempio: il macchinario -
durante il coordinamento di piano e nei contratti di commercio estero. 
I contratti mutui tra le compagnie dovrebbero coprire queste. quote. 

3 - Nel terzo gruppo di prodotti gli accordi diretti tta le compa­
gnie dovrebbero avere gradualmente un ruolo crescente. In principio 
questa forma potrebbe coprir·e il dieci-quindici per cento del commer­
cio di beni di consumo e una ·parte minore del commerdo in macchi­
nari, strumenti e parti componenti. Il volume di quest':ultimo gruppo 
dovrebbe es•sere continuamente ampliato. 

L'unione doganale 

Uno ·dei m·ezzi piu importànti di sviluppo dell'integrazione di 
mercato del Comecon è l'istituzione 'di « un'unione dogan~.le » .regiona­
le dei paesi membri dell'organizzazione. 

Se foss·e is·rituita, quest'unione doganale sarebbe la prima nella 
· storia mondiale, in cui i membri sarebbero paesi che pianificano le loro 
economie e coordinano i loro p1ani. Nei circoli· di ·economisti in patria 
e all'estero è largamente diffusa l'opinione che i paesi socialisti non 
usino diritti doganali gli uni contro gli altri. Sebbene questo sia formal­
mente vero, è anche fadhnente frainteso per dò che riguarda il suo 
reale significato, dal momento .che i paesi socialisti adottano un pTote­
zionismo ·amminis~trativo piu forte dei diritti doganali. Nel corso del 
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coordinamento del piano centralizzato •e negli accordi di commercio este­
ro i singoli paesi decidono quali prodotti saranno accettati per l'importa­
zione. Nella maggioranza dei casi illivellamento rnterno dei prezzi e le 
imposte sui ptezzi sono molto piu ahe dei normali diritti doganali. 

Nei paesi capitalisti la politica doganale è considerata uno degli 
strumenti piu ··importanti della politica. commerciaLe con l'estero. Vi 
sono differenti specie di imposte doganali, ma per quanto riguarda la 
politica commerciale con !'·estero l'interesse si rivolge principa1mente 
a imposte protettive, perché i prezzi dei prodotti importati vengono 
da ·~ss·e aum·entati - a parte ogni altro regolatore economico -· nell'in­
teresse della produzione nazionale e del livello dei prezzi, dando van­
taggi in questo modo alla produzione e vendita di un dato prodotto 
all'atto della formazione del prezzo. 

Le imposte protettive possono essere t·emporanee o permanenti. 
Nel primo caso il loro compito è di favorire la produzione nazionale 
attraverso le difficoltà iniziali e contribuire allo sviluppo di nuovi 
settori produttivi. Il ·compito classico delle imposte permanenti è di 
compensare le differenze tra i prezzi interni e quelli della produzione 
estera. 

Uno dei metodi piu importanti nella pol1tica doganale tra paesi 
diversi è l'impiego della 'Clausola della nazione piu favorita, per cui la 

. piu alta riduzione tariffaria ·concessa ad un qualsiasi paese sarà applicata 
ad ogni altro. Generalmente le unioni doganali e le unioni eGonomiche 
fanno eccezione a questa clausola. Gli stati membri di un'unione doga­
nale si applicano l'un l' altto tariffe basse, o in certi casi le impostè 
doganali sono totalmente elirminaue, mentre agli stati non membri essi 
applicano tariffe elevate. 

« ... nell'età dell'imperialis·mo, è stato scritto da Lenin, non esisto­
no politiche doganali che possano risultare efficaci, poiché vi sono enor­
mi differenze tra i paesi poveri e quelli eccessivamente ricchi. Bucharin 
si riferisce parecchie volte alla protezione fornita dalle imposte doga­
nali ed egli non si accorge che ques:tJa protezione delle .imposte nelle 
condizioni citate può essere spezzata da qualsiasi ricco paese indu-
striale » 2• · 

L'Unione sov1etica ~i quei tempi, essendo economicamente sotto­
sviluppata, richiedeva per la sua economia misure protettive piu effi­
cienti di quelle delle imposte doganali, dal momento che simultaneamen­
te all'espansione economica essa doveva far fronte all'intervento arma_­
to: questo pericolo minacciò pe~manentemente l'Unione sovietica anche 
negli anni seguenti. 

Dall'istituzione del monopolio del commercio estero socialista 

2 V. J, Lenin, Opere complete, vol. 33, Gospolitizdat, Mosca 1950 (in russo). 
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cinquant'anni fa è avvenuto un grande ·mutamento nello srviluppo 
dell'economia mondiale. 

l'Urss e lo sviluppo dell'economia mondiale 

l - L'Unione sovietica d'oggi è un paes·e industriaLmente avanzato, 
che ha ottenuto la vittoria ·conuro i fascisti nella :seconda guerr'a mon­
cliale applicando tecniche aVlanzate. L'Unione ~sovietica d'oggi potrebbe 
anche vinceve qualsi~asi tipo di guer:ra doganale, poiché dispone di tutti 
i mezzi economici neces·sari. 

2 - Un'·economia mondiale socialista si è sviluppata, che ohre ad 
aver controbattuto il blocco economico ~applicatole contro negli ·anni cin­
quanta, si è :sviluppata piu rapidamente dell'economia mondiale capita­
lista, malgrado la disor.iminazione ·economica. È 'Stato sulla base della 
potente economia dell'Unione sovietica che l'attacco economico aggres­
sivo delle potenre imperialiste è stato respinto dall'·economia ·mondiale 
socialista. 

3 - Poiché i principi dell'inter11!azionalis·mo sono alla base delia 
cooperazione economica tra i paesi socialisti, il problema per cui ogni 
tipo di politica doganale avrebbe potu~o risultare distruttiva per la 
cooperazione economka reciproca non sorse. Al momento di stahiÌire 
la cooperazione economica 1l11a i .paesi del Comecon, le forme di coope­
razione furono determinate dalle economie pianifica te e ·conside.l'levol-. 
. mente centralizzate degli stati membri. Il fatto 'che !'·applicazione del 
monopolio socialista del commercio estero fosse interpretata ±n senso 
limitato anche nei confronti reciproci era ·strettamente collegato a 
ques1to. 

I singoli paesi nel corso del coorclinamento del p1ano centralizzato 
e negli accordi di commercio estero · decidono quali prodotti saranno 
accettati all'importazione. Formalmente non furono applicate imposte 
doganali r·eciproche da parte dei paesi del Comecon, ·in pratica tuttavia 
prevalse un estre1no protezionis·mo all'atto di detevminare i pll:ezzi interni 
dei prodotti importati ·e dò ris-ultò in prezzi molto piu alti di quanto lo 
sarebbero stati se fossero s~ate adottate delle no~VmaJi imposte doganali. 
La itagione era che i prezzi dei prodotti importati furono elevati fino 
alliv·eilo dei pll:ezzi dei prodotti interni. · 

4 - I paesi coloniali, che sono sostenuti dai paesi socialisti nei loro 
sforzi per diventare economicamente indipendenti, div,ennero Jibeti dopo 
la seconda guena mondiale durante la nuova fase del periodo di crisi 
·genevale del capitalis~mo. Questo sos-tegno consiste principalmente in 
ai111ti ed accordi economici cliretti; tuttavia si sente gradualmente la 
necessità di applicare una politica doganale che è invocata anche da 
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parte dei paesi in via di sviluppo ·contro 1e potenze imperialiste. 
5 - I paesi capitalisti sv1luppati sono uniti in varie unioni doga­

nali, che applicano politiche doganali discriminatorie contro i paesi 
socialisti. Per protegget'si è 4fventato necessario applicare da parte dei 
paesi" del Comecon una politica doganale comune, che sia artt:a a costrin­
gere i- paesi capitalisti ad applicare la clausola della nazione· piu fa-
vorita. 

6 - In ragione dei particoJari rapporti strutturali e di potere dd 
Comecon, éhe sono radicalmente diversi, per ·esempio, da quelli del 
Mercato comune, l'Unione sovietica ha un ruolo distinto nella realiz­
zazione degli scambi. La posizione dell'Unione sovietica ·è ancora del tut­
to· differenfe da quella degli altri -stati 1nembri. Il suo mercato interno 
costituisce già da se stesso un mencato mondiale regionaLe ;e la ·sua eco­
nomia risente assai poco dei mutamenti che avvengono sul mercato 
mondi·ale .. Questa affermazione è dimostrata in modo convincente dalla 
piccola proporzione del commercio estero rispetto al reddito nazionale 
·nell'Urss. Tuttavia gli_ altri stati membri dispongono soJo di piccoli 
mercati, mancano di risots·e naturali e di· gran lunga .la maggior parte 
delle loro esportazioni consiste di prodotti finiti. Come risultato questi 
paesi sono sensibili al commercio estero e le loro esportazioni crescono 
piu rapidamente del r·eddito nazionale. L'Unione sovietica è una poten­
za mondiale e dati i ·suoi ·eSitesi 1:nter.essi politici, i .fattori non economi­
ci giocano una parte ·molto piu grande nella sua stessa politica econo­
mica. D'altra parte, avendo l'Urss dei legami di commercio estero piu 
limitati (in paragone alla ·sua attività economica interna) certi impulsi 
del mercato mondiale trovano dei canali attraverso gli altri stati membri 
piu rapidamente che non attraverso la sua economia. · 

Commercio estero e riforme interne 

L',errata interpretazione del monopolio socialista del co1nmercio 
estero pone in moJti casi un freno al progres~so della integrazione del 
mercato del Comecon. Essa limita lo sviluppo di collegamenti diretti 
tra imprese e pertanto limita, insieme ad altri fattori frenanti nel mecca­
nismo, la specializzaziooe internazionale della. produzione e l'evoluzione 
della cooperazione tt'a imprese: . 

Il monopolio socialis-t~ del commer-cio estero ha veso utili servizi 
all'economia· nazionale dell'Unione ·sovietica ed è uno strumento aLta­
mente utile nelle mani dei paesi socialisti contro quelli capitalisti. 
Tuttavia la sua rigida interpretazione potrebbe porre un freno allo svi­
luppo perfino per quanto riguarda i rapporti con i paesi capitalisti. Per 
quanto riguarda i paesi sociaHS:ti, il .monopolio del _commerd:o estero 



deve esser gradualmente trasformato, ed i11'uolo delle impres·e produt­
tive di proprietà dello stato deve essere vagionevolmente determinato · 
nell'ambito commerciale all'interno dell'integrazione del Comecon. 

Il monopolio del commercio estero tra i paesi socia:listi continua 
ad esistere nel senso ·che Je ilnptese a proprietà ·statale a cui è permesso 
stab]Hre_, contatti internazionali diretti sono designate dallo stato. Il 
Minister.o del oomm·erdo ~estero ed altre ·supreme autor.ità statali posso­
no intervenire nelle attivirt:à de11e ·compagnie in modo da mantenerle 
nell'ambito di uno sviluppo corretto. Le loro istruzioni ·e i regolatciri 
economici applicati influenzano l'attività delle compagnie e nello stesso 
tempo ·controllano la concordanza di queste attività con le istruzioni, 
ecc. 

L'errata interpretazione del ·monopolio socialista del con1mercio 
estero, l'estrema centralizzazione dell'attività di eX!port-import ed il rigi­
do sistema di :licenze anche nel commercio fra paesi socialisti, la sepa­
razione dei prezzi interni da quelH per il ·commercio estero e l'eccessivo 
protezionismo hanno ·condotto i mercati nazionali- dei paesi del Co­
nlecon a tal punto di isolamento che invece di tavorire si limita l'inter­
connessione ·economica tra gli stessi paesi, l'utilizzazione razionale dei 
vantaggi comparativi, la ~cooperazione internazionale, la spedallizzazione 
produttiva e il miglioramento nell'efficienza economica della produzio­
ne nazionale. 

In ogni paese vi sono dei politici economici, esperti industriali o 
in commercio estero, che, dopo run lungo periodo di estremo protezio­
nis,mo hanno timore di un'integrazione piu spinta come qualcosa che 
comprometta gli interessi nazionali e la industr1aJ.izzazione socialista. 
Questo atteggiamento è teodcamente err,ato, poiché noh vi è alcuna eco­
nomia nazionale· che abbia bisogno di settori produttivi non economici, 
che diminuiscono il~reddito nazionale, riducono la produttività e rifor­
nis·cono malamente i consumatori. Tuttavia si deve mettere bene a 
punto il periodo di transizione, perché il destino di una 1'iforma sarà 
.normalmente determinato nel·çorso del periodo .transitorio. Come requi-
siti n~Dessari per l'integrazione, è fuor di dubbio che: 

a - la produzione dei grUJppi di beni che rimangono non .profitte­
voli a lungo termine non sarà sviluppat·a e sarà gradualmente ab.olita; 

b - dei beni, che pos·sono essere piu o meno ·economicamente pro­
dotti, si prodrurranno soltanto quelli piu profitnevo1i, poiché nei piccoli 
paesi (e ad eccezione dell'Unione sovietica ogni paese del Com·econ è 
piccolo per quanto :tiguarda le moderne proporzioni tecniohe e indu­
striali) molti ~settori produttivi non sono in grado di effettuare una pro­
duzione in sede su scal~a appropriata e mantenere il. pas·so con il rapido 
progresso tecnico. 

In ogni paese questo processo e gli intereS'si particolari di certi 
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settori produttivi deLl'impr·esa e delle compagnie per il commercio 
estero sono in contraddizione. Soggettivamente, è giustificabile un certo 
ris·entimento ·all'atto di liquidal}e settori di produzione, che a un dato 
momento er.ano stati impiantati s~econdo i piani, per cui si erano adde­
strati lavoratori, si erano specializzati ricel}catori •e manager.s ed ·erano 
state istituhé organizzazioni. Eppure non vi è altta soluzione per garan­
tire lo sviluppo dell'·economia. Soltanto la gradualità accoppiata ad una 
conveniente attività può favorire la via che conduce daJ protezionismo 
estremo alla Hber.alizzazione moderata. 

Il sistema tariffario e il collegamento dei prezzi 

Gli interessi particolari ·e gli interessi dell'·economia nazionale 
si oppongono gli uni agli ·altri nell'ambito della nazione; tuttavia in que­
sto caso gli interessi propriamente conoepiti dell'·economia nazionale 
sono alquanto vicini a quelli di tutto l'insieme del Comecon. 

Per ·sviluppare ulterior·mente 1'integrazione di mercato dei paesi del 
Comecon deve •essere istituita l'unione doganale dei membri, in quanto 
strumento di collegamento dei 1mercati nazionali. L'unione doganale del 
Comecon deve es·s·ere :un'unione socialista, i cui membri siano paesi del 

· Comecon e vi siano ~asserhi. i principi della cooperazione eoonomka 
soda:lista. Il ·sistema doganale può funzionare perfino nel quadro del 
coordinamento di piano e del commercio avente luogo sulla base di 
accordi a lungo tet'mine di commercio ·estero; il sistema può favorire 
una graduale eliminazione delle barriere 1:!ra i ·mercati nazionali, stimola­
re la riduzione dei prezzi e ridurl:e i 'Costi di produzi~ne~ può contribui­
re alla cooperazione 'internazionale ed ·alla spedalizzazione produttiva. 

Nell'unione doganale del Comecon i piani di ·sviluppo sono concor­
dati dai vari paesi sulla bas·e dei coottdinamento di piano, e l'unione 
doganale stessa deve diventar-e uno degli strumenti piu importanti del 
coordinamento di piano e della reallizzazione degli obbiettivi di ,svilup­
po nazionale. 

È oltremodo auspioabile che un tale sistema doganale sia istituito· 
dall'unione delle dogane del Còmecon attraverso cui il mercato regionale 
integpato del Comecon potrà es1s-ere separato da altri mercati. Il sistema 
riconoscerà in via transitoria imposte doganali tra gli stati membri 
solo nei primi tempi, ·ma succes-sivamente queste dovrebber-o essere pro­
gres•sivamente eli.m:1nate, dov.vebbero es:seJ:e applicate tariffe preferen­
ziali ,ai prodotti dei paesi in via di sviluppo e dovrebbe essere· adottata 
una tariffa uniforme· nei confronti degli altri paesi. Il \L'aggruppamento 
dei prodotti può es,sel:e ugualmente impiegato in questo sistema di 
tariffe, •cosi come è applicato anche da ahri sistemi integr~tivi. Gosf per 
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esempio, le ~materie prime potrebbero essere i1nportate- franco-dogana, 
ma i prodotti manufatturati saranno tassati ·s·econdo Je tariffe. 

È pos·sibile che simultaneamente all'accettazione del ·sistema tarif­
fario uniforme, i singoli paesi impongano una una «tassa di ·ammontare 
variabile sul volume dell'importazione» di differenti prodotti in modo 
da proteggere i propri settori produttivi dalla concorrenza dei paesi 
sviluppati. Naturalmente imporre una tas,sa sul volume dell'importazio­
ne rientra nel diritto ·sovrano di ogni paese, ma nell'interes·se dello svi­
luppo di un'integf!azione economicamente piu efficiente vi è la neces­
sità di giungere ad U'11 accordo su una progressiva riduzione di queste 
ta•sse sui volumi import. Ciò potrebbe coprire anche uri periodo di 
paveochi piani quinquennali. · 

L'effettivo funzionamento di un'unione doganale è limitato sol­
tanto in misura minore dai «prezzi fis•sati a lungo termine», ma l'ap­
plicazione di una combinazione di prezzi variabili e fissi potr-ebbe avere 
un •considerevole effetto stimolante. sulla formazione dei prezzi interni 
e di quelli del commercio estero. I prezzi fissi sarebbero applicati per 
un termine piu lungo soltanto per i materiali piu importooti, mentre 
per ciò che riguarda gli altri generi di prodotti si stabilirebbero soJ­
tanto i principi di calcolo dei prezzi. Si potrebbe cosi sviluppare tra 
le imprese un'effettiva contrattazione dei prezzi che prenderebbe in con­
siderazione tanto la domanda e l'offerta quanto la qualità e il grado di 
aggiornamento dei prodotti. 

L'istituzione di «un collegamento tra i prezzi interni e quelli per 
i1 commercio estero » è una condizione importante per l'effettivo funzio-
nam·ento ·di un'unione doganale. . 

Per dò che riguarda il perfezionamento del sistema di prezzi inter­
ni, gli economisti in parecchi paesi del Comecon hanno acqtri~Sito espe­
rien2e nel corso della fof!mazione dei nuovi sistemi di controllo eco­
nomico. 

Per quanto riguarda i prodotti importanti dei paesi del Comecon, 
la metodologia comparativa dei costi di p[toduzione è stata elaborata 
nell'ambito del Comitato economico perinanente del Comecon ed i 
metodi della forma2ione dei prezzi nei differenti paesi sono stati rece­
piti dal Comitato stesso. I pvezzi del consumo· :relativo interno differisco­
no grandemente, e ciò risulta non tanto dalle differenze dei costi di 

· produzione quanto da queLle dei metodi della formazione dei prezzi. 
L'unione doganale del Comecon funzionerebbe quindi in maniera 

piu .efficace, s-e «i metodi di formazione dei prezzi interni fossero avvi­
cinati ·molto di piu J'ooo all'altro » da parte degli stati membri. 

Se si r.aggiungesse un accordo per cui gli s:tessi principi fossero 
applicati dai paesi interessati sia per i prodotti importati sia per quelli 
prodotti internamente, i metodi di formazione dei rprezzi interni non 
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impedirebbero all'unione doganale del Com,econ di infJuenzare 1a forma.­
~done dei prezzi interni. I prezzi del consumo interno :sarebbero costi­
tuiti dai prezzi di prod~zione e dalle addizionali finanziarie, mentre 
quelli dei beni importati verrebbero costituiti dal prezzo all'importazio­
ne, dell'i1npos'ta doganale e dalle addizionali finanziarie interne. 

Per i prezzi al minuto dei beni di consumo importati potrebbe 
essere applicato un ammontrure comparativamente costante della tassa 
sul giro d'affari, in aggiunta ai prezzi elaborati con il coefficiente èli 
prezzo partendo dal prezzo all'importazione espresso in valuta estera; 
per mezzo di questo dispositivo i mutamenti nei prezzi es1te.vni ~i ri­
fletterebbero nella formazione dei prezzi interni. 

Per esempio, nel quadro dell'unione doganale esistente 1ma i paesi . . 
del Beri:elux i beni importati sono tassati da dogana e sul giro d'affa-
ri nel modo seguente: 

a - su tutti i prodotrt:i importati v;:i:ene appHaata la medesima _tassa 
sul giro d'affari sopportata da s~mili prodotti interni; 

h - a molti pt'odotti impor-tati viene inoltre imposta la ta,ssa doga­
nale sul giro d'affari. La ragioné è che l'imposta è soggetta ad accordi 
internazionali, mentl'ie la tassia doganale sul giro d'affari dipende da 
decisioni nazionali sovrane. 

Nel quadro del nuovo meccanismo di formazione dei prezzi inter­
ni, i prezlìi dei beni importati possono mutare in modo flessibile, dal 
momento che la maggior parte dei prodotti inclusi nella nomencla­
tura attuale appartiene a forme flessibili di prezzo (per esempio prezzi 
liberi od osciJlanti ,entro limiti stabiliti) .. Conseguentemente i prezzi ef­
fettivi al consumo e alla produzione interna sono fo1:mati dalle imprese 
secondo le condizioni del mercato. 

Il problema dei tassi di cambio 

. La mancanza di « ragionevoli tassi di cambio » è un limite p~r 
ciò che riguarda l'istituzione di uno stretto colJegamento tra i prezzi 
interni e quelli per il commercio estero, sebbene sia una condizione, 
entro certa misura, per fo.vmare un'unione doganale del Comecon. Per 
il pres,ente i tassi di cambio ufficialmente dichiarati non hanno un 
reale contenuto economico. 

Natul'lalmente è ingenuo credere che la parità reale di poter-e d'ac­
quisto delle valute capitaliste sia correttam,ente riflessa dai tassi di cam­
bio. È un fatto ben noto che il potere d'acquisto interno del dollaro è 
inferiore del 25 per cento al suo tasso di cambio. I tf!ssi di cambio 
delle va1ute degli altri paesi differiscono in varia misura dalle parità 
razionali del potere d'acquisto. 
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C0111e base per stabilire ragionevoli ·tassi di cambio può servire il 
potere d'acquisto ·e 1a bilancia dei pagatnenti di un ·singolo paese. La 
parità del potere d'acquisto può essere determinata come quoziente 
di . port:ere d'acquisto nelle varie valute, dò sigi::rificando. che il valore 
della valuta di un singolo paese dipende dal suo potere d'acquisto com­
parato C0!11 quelli d~lle valute degli a1tri paesi. 'tanto sarà pagato per. 
la valuta di nn singolo paese quant:o è rappresentato dal suo potere 
d'acquisto in rapporto ad beni e ai s·ervi~i. 

Per ·stabilire ragionevoH tassi di cambio è necessario un _sistema 
di prezzi interni sensibile ed i prezzi interni devono essere razionalmente 
coUegati a· quelli per il cotnmerdo estero. 

Nel corso delle rifor-me dei sist:emi di controllo economico nei 
·paesi del Comecon vi sono considerevoli mutamenti, che stanno con­
ducendo verso la formazion-e ·di un sistema di prezzi s·ensibile. Natural­
mente i prezzi relativi non saranno gli s·t:essi anche in futuro, in ragio­
rte dei differenti stadi .di ·sviluppo e dei differenti livelli di produttività. 
La condizione piu importa1lt1e è di avere i medesimi metodi di forma­
zione dei prezzi nei differenti paesi. Questo richiede ancora un lungo 
periodo di tempo. 

Apparti~ne all'introduzione. graduàle il fatto che nel quadro del­
l'unione doganale ogni prodotto non sia da principio coperto da ~ccordi, 
ma ·i primi accordi mutui saranno conclusi per i beni liberamente com­
merciati, ·e questi accordi verranno graduaJmente estesi. Piu ampia sarà 
questa gaJmma di beni 'e piu velocemente sarà conclusa l'eliminazioné. 
delle batriere tra i mercati nazionali. 

Considerando che le nif.o11me dei sistemi di controllo economico 
nei vari paesi si sono .realizzate in forme ed ·in tempi diver~i, il com­
plesso di impres~ -che hanno diritto di esportare e di impot>tare senza 
li:miti sui mercati del Comecon deve essere concordato. 

Il Comecon, la· Cee e i paesi in via di sviluppo 

L'U!tlione doganale ·del Comecon ha un potere molto maggiore di 
costJtingere i paesi capitalisti sviluppati all'applicazione di vantaggi 
mutui. 

I paesi del Comecon - e cosf anche l'Ungheria·- vengono fatt;i 
oggetto di discriminazione da parte della politica doganale dei paesi 
capitalisti s'Viluppati. In. conformità alla politica agricola del Mercato 
comune, i generi alimentari importati dagli ·stati non membri vengono 
grayati di un'elevata 1mposta livellatrice. In ~aggiunta a questo i contin­
gentamenti all'importazione pet i paesi socialisti -rivestono una natura 
discriminatoria. 
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Un'unione doganale del Comecon potrebbe avere ~maggiore oppor­
tunità di costringere i paesi oapitaHsti sviluppati a ridurre o a diminuire 
sia Je imposte doganali e le tasse livellatrici, sia i contingentamenti ap­
plicati ai paesi s-ocialisti . 

Le tendenze della poJrl.tica doganale e d'affari ·esistenti nell'econo­
mia mondiale pos1sono esser-e ·prese in considerazione in larga misura 
dall'unione doganale del Comecon. In generale i fini della Conferenza· 
delle Nazioni unite per il com.merdo e lo sviluppo internazionale, ed i 
suoi principi base sono rispettati dai paesi del Comecon. 

Questi fini potrebbero essere facilmente armonizzati con i p:t;opri 
dall'unione doganale del Comecon. 

Per quanto riguarda- i prodotti importati dai paesi in via di svi­
luppo una poLitica di tarif:be preferenziali potrebbe es,sere applicata dal­
l'unione doganale del Comecon, e potrebbe essere espressa da un am­
montare di imposte doganali ·ridotte o in certi casi completamente elimi­
nato. Pertanto i paesi ~n v.iJa di sviluppo otterrebbero una posizione piu 
vantaggiosa sui mercati del Comecon. In questo modo la lotta sostenuta 
-per lo sviluppo ·e l'indipendenza economica da parte dei paesi in via 
di sviluppo verrebbe molto meglio favorita sia politicamente che eco­
nomicamente da un':ucione doganale del Comecon. 

La fondazione di un'unione doganale del Comecon è uno degli 
strumenti piu importanti di sviluppo dell'integrazione in quest'area. In 
aggiunta al coordinamento di piano tra i paesi del Comecon essa po­
trebbe favorire i modelli di produzione, l'efficienza ottimale della 
produzione nazionale, una piu stretta interconnessione dei mercati na­
zionali, e l'avvicinamento politico ed economico dei paesd. del Comecon. 

L'unione doganale del Comecon è inoltre uno strumento politico 
ed economico per lo svilUJppo dei contatti con i paesi sviluppati capita­
Listi ed i paesi 1n via di sviluppo. · 

Nel corso deù.lo s·viluppo della cooperazione economica tr.a i paesi 
del Comecon, l'unione doganale è soltanto uno degli strumenti di po­
litica ·economica e le sue regole dovrebbero es·s·ere impiegate·· tanto nel­
l'interesse dello sviluppo nazionale dei paesi del Com,econ. quanto in 
qùello della cooperazione economica e del ceiUegamento reciproco tra i 
paesi sociaHsti. · 
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IV. Una Ostpolitik 
per la Comunità europea 

di John Pinder 

Gli artefici della Comunità europea fin dalla sua nasdta, che ebbe 
luogo con la dichdarazione di Schuman, hanno sempre considerato la 
Comunità come un grande fatto politico. È quindi Iogico aspettarsi che 
la Comunità debba avere una parre importante nei gr·andi problemi 
politici dell'Europa. Ora è difHcile negare che uno dd piu grossi pro­
blemi ·europei sia la divisione ta.-a ,est ·e ovest; o che i problemi economici, 
per i quaJ.i è competente la Comunità, ~liano un •aspetto importante dei 
rapporti con paesi nei quali J',economia è stretJtamente dipendente dalla 
poHtica come è il caso dell'iEunoP'a oa.-ientale .e dell'Unione sovietica. Fi­
nora la politica comunitaria verso questi paesi è stata inadeguata. I 
governi membri si sooo accordati su liste· di prodotti esenti da contin­
gentamenti sull'importazione; dei contingentamenti sono stati imposti 
sulle ·1mportazioni di acciaio dall'est; ed a1cuni paesi dell'Europa ocien­
tale hanno accettato. di non vendere olio di semi dd girasole, vino e 
tacchini · sotto il livello dei prezzi fissati in base alla politica agricola 
della Comunità. Come mai vi è una differeMa cosi grande tfia lo scar­
so significato di queste politiche ·e l'imporuanza dei problemi? 

La risposta, naturalmente, è che la Comunità non ha potuto avere 
una politica sostanziale proprio a causa dell'importanza politica dei pro­
blemi. La politica della Comunità v.erso l'Europa orientale era al centro 
·del piano gollista di porre fine all'·egemonia degli Usa sull'EuroP'a ocd-
denuale e di mantenere l' egemon1a della Franda sulla Germania. Non 
poteva pertanto essere tollera1Ja nessuna interferenza da parte della Co­
munità. Nello stesso tempo le relazioni della Germania occidentale con 

fohn Pinder è direttore del Political and Economie Planning (Pep) di Londra. 
Lo studio viene riprodotto per speciale concessione della rivista « Survey » (Vol. 
17, n. 3, 1971) e della Rotterdam University Press. La traduzione è di Sergio 
A. Rossi. p 
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l'est sono state sempre estremamente ·delicate, e questo fatto da solo 
sarebbe stato sufficiente per rendere difficile alla Comunità la possi­
bilità di avere una sua polit.i:ca verso l'·est 1 anche se De Gaulle lo avesse 
permesso. 

Ora tuttavia De Gaulle se ne è andato ed il governo frances·e sta 
diventando ·meno ·anticomunital"io. La Osrtpolitik incomincia a rendere 
le ·rela~ioni della Repubblica federale con l'·est molto piu no1:mali di 
quanto non lo siano mai state in pas·sato. Queste barriere alla fonma­
zione di tma politica comune della Comunità sono state pertanto molto 
ridotne. Le forti differenze che di solito . oaratteriz~avano le politiche 
economiche dei paesi dell'Europa occidentale verso l'Europa ol'!ientale 
e l'Unione sovietica, rispetto" per esempio alla liberalizzaziorie dei cre­
diti e delle importazioni sono molto dim1nuite rispetto al passato; e 
questo ·sia per quanto riguarda una Comunità allargata sia per l'attuale 
Comunità dei sei. Rimarranno senza dubbio l'inerzia burocrat1ca e la 
mancanza di volontà politica dei governi membri ad ostacolare lo svi· 
luppo di una Ostpolitik della Comunità. Il supe1:1amento di questi 

- ostacoli è legato al fatto ·che Ja Comunità allargata abbia uno sviluppo 
politico, e alle considerazioni dei goiVer.ni membr,i drca la validità dei 
loro motivi a sostenete una politica comune che abbia un peso sostan­
ziale. La prima questione va· al di là degli scopi di questo ·articolo che 
è destinato tuttavia a gettare un po' di luce sulla. s~conda. Ma prima di 
azzat:dare una risposta dobbiamo considerare il punto di vista dei 
paesi dell'Europa· odentale e i problemi inerenti_ alle 'telazioci economi-
che tra est e. ovest. · 

L'est di fronte alla Cee: il Comecon 

Non vi sono ·equivoci -sull'atteggiamento delle autorità russe nei 
confronti della Comunità. Sono contro la Comunità 2• 

1 La Comunità aveva naturalmente rinunciato in modo esplicito ad ogni 
intervento nei rapporti tra la Repubblica federale tedesca e la Repubblica demo­
cratica tedesca nel Protocollo del Trattato di Roma che si riferisce al « commercio 
interno tedesco e problemi relativi ». 

2 Questo atteggiamento è tuttavia mutato in senso piu realistico specialmente 
nel corso del 1972 dopo l'ormai noto discorso di Breznev, che il 20 marzo al XV 
Congresso dei Sindacati sovietici diohiarava testualmente: «L'Unione sòvienica è 
lontana dall'ignorare la situazione realmente esistente .in Europa occidentale, in­
clusa ~'esis'()enza di un raggtuppamento economico di paesi capitalisti come il ·Mer­
cato comune, ·e la sua evoluzione. I nostri ·rapporti con i partedpanti a questo 
raggruppamento dipenderanno, naturalmente, darlla misura in cui essi riconosce­
ranno, da rpar.te loro, le realtà esistenti nella parte socialista dell'Europa, e speci­
ficatamente, gli interessi dei paesi membri del Consiglio per la mutua assistenza 
economica; Noi siamo per l'eguaglianza nei mpporti ·economici e contro la discri­
minazione ». (Ndr) 
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Questo atteggiatnento si basa sulle loro concezioni_ ideologiche e 
sui loro interessi. Da un punto di vista ideologico è inquietante la pos­
sibilità che gli stati imperialisti deil'Europa occidentale possano supera­
re alcune delle loro « contraddizioni »; e i prindpi tradizionali che re- . 
golano molta . della politica es~era sovietica stanno ad indicare una 
preferenza per un'EUitopa occidentale divis~a in quanto piu malleabile nei 
confronti degli interessi dell'Urss ohe non una Comunità unita. 

Se teniamo cont:o di queste considerazioni la reazione sovietica alle 
proposte di allargamento della Comunità non ·~ stata tuttavia troppo 
forte. Nel 1961-63 sembrava che i russi fossero favorevoli all'ingresso 
della Grarn Bretagna ed ora essi sono contrari. Ma l'incongruenza è solo 
superficiale. Nel 1961-63 i russ~ potevano credere che un allargamen­
to della Comunità avrebbe portato ad un suo indebolimento e all'in­
debolimento anche di quello ,che ai ~loro occhi poteva ·sembrare un asse 
francotedesco in funzione antisovietica. Adesso essi non credono che la 
Gran Bretagna possa indebolire la coesione della Comunità; e neppure 
credono che le poLitiche inglesi siano, am·messo che esistano, meno àc- · 
cettabili di quelle francesi o tedesche. 

I russi hanno pertanto rifiutato il riconoscimento legale alla Co­
munità e l'hanno sempre denunciata come un blocco commerciale discri­
minatorio che avrebbe dovuto estendere le sue riduzioni tariffarie interne 

. ai paesi terzi. Es.si haooo anche cercato di usare la loro influenza diplo­
ma dca per ostacolare l'ingresso della Gran Bretagna. Quando questo 
conveniva ai loro interes·si hanno tuttavia riconosciuto di favto la ·co~ 
munità sottoscrivendo per esempio dei trattati commerciali interna­
zionali cui partecipava anche la Comunità e prendendo parte a incontri 
della Com·missione economica per l'Europa ai quali hanno partecipato e 
preso la parola rappresentanti della Comwnità. · 

I governi dell'Europa orientale sono stati piu disponibili" nei loro 
atteggiamenti verso la Comunità. Non solo la n1aggior parte ha già avuto 
numerosi contatti informali con la Commissione, ma Ungheria, Polo­
nia e Romania hanno sottoscritto anche degli accordi formali con la 
Comunità (quelli sull' oHo di semi di girasole, vino e tacchini che ab­
biamo ricordato prima), e la Jugoslavia l'ha formaJmente riconosciuta. 
I paesi dell'Europa orientale hanno un maggiore interesse dei russi negli 
S'cambi ·commerciali con la Comunità. ES'si inviano nella Comunità euro-

. pea una percentuale piu alta deLle loro esportazioni che non l'Unione 
sovietica. (Nel 1968, 1'8% la Bulgaria, .ll 10% la Cecoslovacchia, il 
10% la Polonia, il.12% h Germania ol}ientale, il 12% l'Ungheria, il 
17% la Romania ·e il28% la Jugoslavia; a confronto del 7% dell'Unio­
ne •sovietica) ; e per ciascuno di loro le esportazioni -rappresentano una 
percentuale molto piu alua rispetto alla produzione to~ale. Le esportazio­
ni di prodotti ·agricoli soprattutto sono par:ticola:rmente importanti eque-· 
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sti paesi sono di conseguenza molto interessati ai principi commerciali 
restrittivi della politica agricoJa de1la Comunità. 

Da un punto di vista politico i paesi. dell'Europa orientale ·sono 
intet:essati a diminuitre il potere che esercita su di essi l'Unione sovietica 
coltivando dei legami oon l'Europa occidentale. Lo hanno fatto esplici­
tamente la Romania e la Jugoslavia, e la Cecoslovacchia stava chiaramen­
te 'seguendo la stessa 1s1Jrada quando la sua iniziativa venne stroncata 
dalla invasione soviet1oa nel 1968. Ciò, dimostrava agli altri govef'ni, 
se mai ce ne fosse stato bisognq, la ~eces,sità di una grande cautela nel 
persegutir·e una politica di questo tipo. La logica politica ed economica 
della loro situazione tuutavia li spinge a p:erseguida e la maggior parte 
di loro lo fa con diversi gr·adi di entusiasmo. . 

Si è spesso pensato che oltre ·alle loro reazioni piu dirette alla sfida 
della Comunità, i governi dell'Europa orientale abbiano reagito cercando 
di 11aggiungere una loro int·egrazione nel Comecon. 

· Questa idea non è del tutto infondata. L'istituzione· del Comecon 
da parte di Stalin segui il l~ando del piano Marshall, ·e ·all'istituzione 
della Comunità europea rispose 11 tenst:ativo krusdoviano di introdurre 
una pianificazione sovranazionale. Sebbene il Comecon quando StaHn 
lo isrtituf fos,se poco piu di un nome e sebbene l'iniziativa di Krusciov 
sia andata a fondo per l'ostinata oppos~izione della Romania ad ogni 
minima diminuzione della ·sua sov1:1anità nazionale, si fa ancor-a un gran 
parlare dell'integrazione all'interno del Comecon ·e di fatto es:iste una 
notevole cooperazione economica. 

All'il1!tegrazione stanno portando delle forz·e import-anti. Infatti i 
paesi dell'Europa orientale sentono s·empre di piu la necessità di un 
ampliamento del mercato che permetta di raggiungere i profitti deri­
vanti dalla spedalizzazione e dal1a prodU2lione su vasta scala; e i russi 
tendono ·ad affermare 'la necessità di un piu stretto controllo politico 
sui paesi dell'Europa ·orientale, come testimonia il loro intervento in 
Cecos'lovacch.i!a e la sua giustificazione attraverso la teoria della ·sovra­
nità limitata all'interno del Commonwealth socialista. Ma forze altret­
tanto potenti lavorano contro questa inrbegrazione. Tutti i paesi dell'Eu­
ropa orientale oppongono delle :tes~stenze ad un piu stretto controllo 
da pMte dei :russi, controllo che seguirebbe inevitabilmente la integra­
zione con un paese cosi grande e potente; ·e l'Unione sovietica, sebbene 
favori1sca il principio dell'integrazione economica, è sufficientemente 
grande per mancar·e di incentivi verso piu ·estese economie di specializza­
zione o di .scala. 

Fatto piu importante, tuttavia, l'integrazione sembra andare contro 
le tendenze dei sistemi economici, che fanno parte del Comecon. L'in­
tegrazione di economie di·rette o controll·ate che per tutte le loro attività 
dipendono da milioni di istruzioni date alJe ilnprese da pia:ni.ficatori, può 
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sussistere solo attraverso l'esistenza di pianificatori ·sovranazi~nali che 
diano milioni di istruzipni- e, dal momento che i russi dom±ner·ebbero 
con la loro forza preponderante og11i istituzione sovranazionale di· pia­
nificazione, questo significherebbe che ogni economia sarebbe soggetta 
da parte dell'Urss ~ad un controllo molto attento. I romeni, in ogni 
caso, non sono i soli ad opporre de1le resistenze (anche se gli altri si 
accontentano di soHto di nascondersi dietro le resi!Stenze della Ro­
mania). 

Ulteriori complicazioni nascono dalla piu radicale rif01rma unghe­
rese verso un'economia di «mer-cato guidato» nella quale le decisioni 
sui prezzi, investimenti e commercio estero sono prese dai managelis 
delle imprese, non dai pianifioato~Vi. Ne deriva che gli ungheresi inco­
rniciano a dover fronteggiar·e, nelle loro rda~ioni con le economie diri­
giste rimaste anche dopo le r1forme, negli altri paesi del Comecon, molte 
delle difficoltà cui si sono trovate di fronte le economie di mercato oc­
cidentali nelle loro rdaziani ·con i paeSii dell'·est, difficoltà che verranno 
sottolineate piu avanti. Mentre l'integrazione tra un gruppo di economie 
di mercato guidato sarebbe molto piu fadle perché pochissime decisioni 
doV!tebbero es·s·ere prese in modo ·sovranazionale, l'integrazione tra eco­
nomie dirigiste ·e di mercato guidato sarebbe probabilmente molto piu 
difficile dell'integraziOille di sole ·economie dirigiste. 

Quello che all'es:t chiamano integrazione sembra qll!indi non ·essere 
molto di piu di dò :che, con definizione occidentale, chia:meremmo 
cooperazione; questo, a ·meno che i russi 'Siano mos:si da ragioni politiche 
ad timporr·e una forte organiz'òazione ·di pianificazione sovranazionale 
o un sottogruppo di economie di mercato guidato dell'Europa orientale 
cerchi di avviare una graduale integrazione ~senza dare occasioni ad un 
intervento ostile da parte della Russia. La prima ipotesi non dovrebbe · 
verificarsi a n1eno che la Russia noo creda, come successe nel caso della 
Cecoslovacchia, che un paese sia ·sulla via di abbandonare il blocco; e la 
seconda non doverebbe veriticarsi fino a quando un maggior riumero di 
paesi dell'Europa orientale non :abbia adottato un sistema di ·economia 
di •mercato guidato (per or.a solo l'Ungheria e la JugosJavia ce l'hanno) 
in 1nodo sufHcientemente lento e poco spettacolare e· tale che pos~sa 
esser.e accettato dai russi. 

Il r1sultato principaile di una poJitlica estera comune della Comunità 
era abbastanza ovvio sin dall'inizio e divenne drammaticamente evidente 
con il « Kennedy Round ». Sino ad allora gli Stati uniti non avevano 
avuto tra i paesi dndustrializzati alcun partner -con un peso confront1abile 
al lnro e trattando nel Gatt per delle diminuzioni tariffarie, basate­
sul principio del vantaggio reciproco, avevano, come conseguenza, perso 
il loro impeto. La Comunità metlt·endo gli americani di fronte ad una 
unione doganale di pari importanza indusse il presidente K!ennedy a 
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dare inizio a questa grande trautativa, e le barriere doganali furono velo­
cemente ridotte, non solo a favore dei due grandi partners ma anche 
a favore degli .altri paesi che sarebbero stati troppo piccoli per avviare 
Uil1 processo di questo tipo. 

Analogamente, essendo l'Unione sovietica tanto piu grande di ogni 
altro paese europeo, la Comunità potrebbe logicamente portare un equi­
librio ·miglime nelle relazioni tra i suoi n1embni •ed i russi, e questo con 
una cot~rispondente ricaduta di benefici per gll aluri paesi europei. Ora 
come ora non è ancora n1olto ·chiaro come questo dovrebbe verificarsi. 
In parte perché il volume del commercio dell'Europa occidentale con 
l'est è piccolo in confronto ·a quello con.gli Stati uniti e con ·altri paesi 
indus·~ializzati. Un'altra Tagione tuttavia è che gli accordi tariff.ari 
hanno poca impprtanza nel commercio est~ovest •e s~nora non vi è nes­
suna idea chiara di cosa · potrebbe prendere il loro posto ·al centro 
deUa politica commerciale e dei negoziati est-ovest.- I sistemi economici 

. prevalenti nelle due parti della grande divisione dell'Eocopa ·sono cosi. 
diversi che i nego!Ziati devono occuparsi di diversi problemi; e questi 

·problemi devono essere chiariti prima che si possa propq1:1re una politica 
valida. Prima di avventurarci nell'analisi di questi problemi, è necessa~ 
rio chiarire alcuni ·as·sunti a cwrarttere semplificativo sui quali usualmente 
e convenientementè si basa un'anaHsi di questo tipo, analisi che do­
vrebbe in parte e§s·ere modificata· a causa di alcuni cambiamenti che 
si sono verificati sia all'est che· all'ovest. In base a questi assunti si af­
ferma che i paesi occidentali hanno delle economie di mércato nelle 
quali preV!ale la proprietà privata e la libera concorrenza, e che i paesi 
orientali hanno delle econor.nie ·di piano nelle quali le imprese apparten­
gono allo stato e sono dirette dalle autorità ·centrali, me!lltte tutti gli 
scambi com·merciali passàno aturaverso monopoli commerciali di stato. 
Di fatto la jugoslavia ed ora- sebbene .in misura minore- l'Unghe­
ria hanno dato un gr-ado sostanziale di autonomia alle loro imprese e 
_queste possono trattare direttamente con imprese di' altri paesi; d'altra 
parte l'ampiezza· dell'o1igopolio, degli acquisti pubblici e della proprietà 

_di snato in ocdd~nte sono tali da ·suscitare molti dei problemi che un 
modello semplificato attribuirebbe solo alle telazioni ·est-ovest. Come 
abbiamo ricordato sopra la Jugoslavia e in minor misura l'Ungheria in­
contrano nel commerdo con gli altri paesi dell'Europa orientale dei 
problemi simili a quelli inoontrati dai paesi dell'Europa ocoident·~le; 
per gli stessi 1notivi le relaziopi tl:'a la Jugoslavia, l'Ungheria e l'occi­
dente si stanno sempre piu Hberando da qÙesti problemi. Cosf mentre 

.- nel mondo ocddenuale gli scambi co1nmerdali non sono in alcun modo 
immuni da questi problemi, es·si possono essere meno acuti nelle rela­
zioni tra l'est ed i settori oligopolistid e pubblici delle economie occi­
dentali ·che non nd rappor~~i con i·l piu tr-adizionale settore privato. 
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Malgrado questi chiarimenti, tuttavia, il modello semplificato che 
è la base dell'analisi che segue dimostra i problemi che tuttora preval­
gono nelle relazioni economiche est-ovest, con la quasi completa eccezio­
ne della Jugoslavia e la parziale eccezione dell'Ungheria, alle. quali 
pertanto faremo spesso riferimento. 

·Il commercio est-ovest: paradossi e problemi 

Un'opinione ooddenta1e frequente sul oommercio est-ovest è che 
l'impresa occidentale stia trattando con un monopolio commerciale di 
stato, che i monopoli siano inclini a pr-atiche commerciali scorrette e 
che probab1lmente il trattamento riservato all'impresa occidentale è 
scorretto. In pratica tuttavia vi sono veramente poche lamentele di trat-· 
tamento s·corretto. Perché questo apparente paradosso? 

Una ragione è che la maggior parte dei monopoli commerciali di 
statò dei paesi dell'Europa orientale sono alquanto piccoli in confronto 
all',ampiezza del mercato mondiale per la sfera di prodotti di cui si occu­
pano. La l~ro partedpazione al mercato ·e di conseguenza la loro capacità 
di applicar~ delle pressioni monopolistiche nel mercato mondiale per 
un dato prodotto è sovenrt!e minore di .quella di una· gross•a impresa ocd-

. dentale. Una media impresa commerciale di stato rus:sa è tuttavia moJto 
piu grande di un'impresa media dell'Europa orientale e di conseguenza 
probabilmente piu abile ad ·esercitare un qualche potere di . mercato a 
livello mondiale. 

Sembra ess-erci piu spazio all'esercizio dei poteri di contrattazione 
da parte dei <russi, e dei paesi dell'Europa orientale, quando importano 
che non quando esport·ano perché essi hanno la possibilità di ordinare 
grandi quantità di un dato prodotto o dei grandi articoli, come delle 
fabbriche intere, ed in ·entrambi i casi ·si tratta di una transazione molto 
importante per il fornitore oècidentale. Questo dà alle compagnie com­
merciali di stato orientali un potere che può essere considerevole ·e che 
può essere esercitato imponendo all'esportatore occidentale delle one­
rose condizioni di vendita. Si è pert~nto suggerito di trattare tra i gover- . 
ni occidentali ed orientali un codice di regole chiare che dovrebbe for­
nir·e uno schema nei limiti del quale que!)ti abusi dovrebbero essere 
mitigati. 

Se le compagnie comm1etdaH di stato usano il loro potere per 
· esercitare. un'influenza sui prèzzi, probabilmente un codice di regole 
~hiare è in ogni caso poco utile e si propongono· piuttosto dei rimedi 
.come la formazione nelle economie di mercato (secondo l'esempio del­
l'India) di compagnie comm·erdali statali create con lo scopo di portare 
avanti questi negoziati, o la formazione (come in Francia) di assoda-
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zion!i di imprese interes-sate ad esport·are un particolare prodotto nei 
paesi dell'est. Qùesti tentativi di organizzare un potere monopoHstico 
reciproco sono abbasta:n21a inefficaci dal momento che una compagnia 
commerciale di stato russa può nonostante tutto essere per un prodotto 
un acquirente piu gr1ande della complessiva ~capacità di esportaz!ione 
di quel prodotto da parte di un paese occidentale di grandezza media. 
Se si vuole istituire un potere di mercato effettivo e- di pari forza~ la 
Comunità è in una pos,izione 1nigJ.iore per attuarlo che non i singoli 
stati membri. 

La sleale ·utilizz-azione del potere di -acquisto orientale non ·ha 
tuttavia causato finor-a 'dei gravi danni alle imprese occidentali e non 
si deve pertanto 'titenere urgente un'a2lione per contrastarlo. n nuovo 
entusiasmo per la cooperazione tecnica potrebbe tuttavia fax nascere il 
problema in modo piu acuto; intatti i russi hanno promosso un gran 
numero di progetti ciascuno dei quali vale milioni di dollari. È ·ben 
nota l'industria automobiHstica che è stata costruita dalla F-1at in 
Urss; i giapponesi hanno intrapreso lo sviluppo delle risorse forestali 
in Siberia ed un progetto piu ~ampio relativo alla costruzione del porto 
di W rangel; e dei progetti ancora piu g11andi per un :i!mpianto di auto­
cat~ri, per la fornitura di un si_stema di irrigazione e per lo sviluppo 
delle risorse ·minerarie siber·iane ·sono stati discussi con diversi possibili 
partners ·europei. Questi progetti sono cosi vasti dal punto di vista ope­
rativo e finanziario che i paesi dell'Europa occidentale s~ar-ebbero piena­
mente giustificati se trattlassero con la _Russia attraverso un consorzio, 
che comprendess-e alm·eno tutte le impres-e dell'Europa occidentale abba­
stanza grandi per essere _oggetto di un ·approccio separ-ato da parte dei 
russi. Queste transazioni sono veramente del tipo per il quale è neces­
saria la forza dell'inte11a Comup.ità per bilanciare quella dell'Unione so­
vietica. La Comunità potrebbe us,are il suo poter-e di controHo sul com­
mercio estero per as-sicurare che il contributo dell'Europa occidentaJ.e 
per cias'Cuno di questi progetti sia incanalato verso un consorzio colTI­
prendente le compagnie di rilievo dei paesi membri. Ess·e dovrebbero, 
ove possibile, prendere ~la forma di ooa compagnia europea che dovreb­
be negoziare e poi dirigere il lavoro. 

Quando, tuttavia, si ·considerino i danni che avrebbero potuto 
essere causati dalle esportazioni orientali alle economie di mercato, 
cons1derando 1e differenze tra i due sister,ni nel metodo di 1stabilire i 
pr;ezzi e nelle strutturte economiche, è ·stupefacente quanto pochi guai 
vi siano stati. È possibile ricordare alcuni casi di vendiva di prodotti 
come -lo stagno, il cotone o J'alluminio a prezzi di gran lunga inferiori 
ai livelli ·mondiali ·e ogni tanto vengono denunciati altri oasi, -ma H loro 
nun1ero è irrilevante. Il fa~to è che la politica delle compagnie com .. 
merciali di :stato' è di vender·e ai prezzi del mercato mondiale. Il motiv<? 
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è sempHce. In questo modo ·esse ricavano da ogni vendita piu denaro di 
quanto ne ·ricaverebbero vendendo al di sotto del prezzo mondiale. Que­
ste compagnie ha:nno certamente ~atto l'esperienza ·di una tas,sa anti­
dumping imposta a prodotti venduti con un prezzo inf·eriore, e si sono 
chieste perché;~.e qualcuno deve -raccogliere i pLroventi di una tassa ugua­
le alla differenza 'btla il prezzo del mercato ed il prezzo inferiore ~J quale 
esse potrebbero voJer vendere, non dovrebbero es,sere le autovità dei 
paesi orientali piuttosto ,che quelle di paesi occidentali a raccogùierli. 
Sono poi state ·confortate :in questa pratica dalla dausoJa inserita su 
richiesta del governo inglese in alcUni dei suoi accprdi com·merciali bila­
terali con i paesi orientali, che le esportazioni verso l'Inghilterra, in 
basé a questi accordi, non devono effettuarsi a p:tlezzi al ·di sotto de:i · 
prezzi locali (e lo stesso succede, è stato notato per Je importazioni di 
olio di semi di girasole, vino e tacchini nella Comooità da ·alcuni paesi 
dell'Europa orienvale) . Se l'acquirente è cosi sciocco da chiedere un 
prezzo piu alto perché chi vende dovrebbe in fin dei conti avere degli 
scrupoli ad accontentarlo? 

Ci si potrebbe anche chiedere perché un governo occidentale do­
vrebbe ·es.sere cosi ·caritatevole da chiedere ad un governo orientale di 
incassare il denaro che potrebbe esser incas·sato sotto fot'ma di tassa, 
nel paese occidentale, sollevando aosf un poco i contribuenrti locali, se il 
prezzo è tale .da giustificare l'imposizione di una tassa antidumping? Il 
problema è ben posto; ma c'è una domanda piu pertinente· da fare. 
Una notevole parve degli soambi commerciali internazionali non ha 

... . 
fo!J}se luogo a causa delle di.ffel)enze di prezzo? E se vengono eliminate 
le differenze nei prezzi, perché gli ,esportatori adeguano i prezzi ·allivel­
lo prevalente nel mercato di esportazione, non verrebbe a cadere gran 
parte del commercio potenziale? 

La risposta non è. semplice, perché i pr·ezzi nei paesi dell'est di 
solito non riflettono i ~costi cosi come questi vengono analizzati in occi­
dente per cui una differenza di prezzo non è necessariamente un indice 
che gli scambi commerci~li portino ad una migliore distribuzione delle 
riso~tse secondo i cdte.ri di un'economia di mercato. Tuttavia, anche 
dopo che sono state analizz;ate le complicazioni dei diversi si.gtemi di 
prezzi, la risposta, oome vedremo nel pros·simo pa.t·agrafo, è se1npre che 
si perde moJta parte dell'attività commerdale, e questa è una ·mancanza 
molto· piu seria di quanto non lo sia un uso non · .cor.retto del potere 
monopolistico di contrattazione. 

Lo stesso ·si può dire dell'·effetto ~uJ commercio de1l'obbligo ·di trat­
tare con una compagnia commerciale di stato ·che è distinta dall'acqui­
rente finale o dal venditor·e del paese orient,ale. Questo è un ulteriore 
problema molto piu grave del fatto di trattare con un monopolio che 
potrebbe (e nel caso di oo'impresa statale in un paese occidentale 
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quasi certamente lo .vol'rebbe j essere l'acquirente finale o venditore 
invece di un interm·ediario .. La necessità di negoziare con un tale inter­
mediario causa infiniti de1nenti di incomprensione e ritardo che non solo 
sono frustranti pe~ l'uomo di affari occidentale ma che senza dubbio im­
pediscono ad alcune transazioni di andare del tutto a buon d:ine. Fino a 
che le ·esportazioni dell'·est sono frustrate da questo fatto, il livello degli 
scambi commerciali in éntrambe le. dir.ezioni ·rimane basso, perché tutti 
gli utili delle ·esportazioni sono spesi dai paesi orientali nelle importa­
zioni. Lo sviluppo delle esportazioni ungheresi a partir.e dalla rifo1~ma 
economica del 1968, che permise ·alle impres·e produttive un certo grado 
di accesso diretto ai mercati dell'esportazione, indica che un grande. 
potenziale di capacità di esportazione può rimanere latente a meno che 
i paesi dell'Europa orientale riformino i loro sistemi in modo che il 
mediatore - Je compagnie commerciali di stJato - abbiano una posi­
zione meno preminent:e. 

Qui, re piu o1trr~ in questo scritto, possiamo analizzare come alcune 
riforme' ·economiche nei paesi orientali possano servire alle relazioni eco­
nomiche con l'occidente. Dal momento che la guerr·a fredda- ha reso 
questi rapporti delicati da un punto di vist:a politico, e le autorità orien­
tali potrebbero reagire alle pressioni ocddentali per mutamenti nel loro 
sistema ·economico con un rafforzamento di quei sistemi ed un deteriora­
mento delle relazioni con l'occidente, si prova una certa diff.idenza a 
porre avanti conclusioni di questo tipo. Tuttàvia, è possibile provare 
che queste riforme contribuiscono egualmente all'·efficieooa economica 
e al benessere nell'est, e che esse non implicano - come dhnostra la ri­
forma ungherese - alcun mutamento nei principi politici- fonda1nentali 
relativi alla proprietà dei m<;zzi di ~produzione; e per questi motivi le 
riforme in que;tione sono invocate da molti economisti nell'est. Date le 
circostanze ci sembra meglio 'esaminare dove ci porta l'analisi economi­
ca e lasciare alle autorità responsabili il compito di utilizzarne gli even­
tuali risultati in modo realistico sia da un punto di vista politico che 
diplomatico. 

l prezzi nelle economie di piano 

La fissazione dei prezzi e la· rèsponsabilità delle decisioni di inve­
stimento sono elementi· chiave dello sviluppo economico a breve e a 
lungo termine. Per entrambe, nelle economie orientali di piano la pro­
cedura è radicalmente diversa da quella normale in occidente, e lascia 
piu spazio ad accuse di comportamento scorretto e ad una sbagliata 
distribuzione delle risorse. Come abbiamo visto le accus·e di concor­
renza sleale sono inaspettatamente poche; ma questo riflette proba-
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bilmente uria distribuzione delle !l'lisorse peggiore di quanto ci si po" 
trebbe aspettare. 

In un'economia dirigista, i prezzi sono fissati dai pianificatori 
centrali. Dal momento che i prezzi da fissare sono parecchi milioni in 
ciascuna economia, i pianificatori non si danno da fare per fissare 
ciascuno di questi prezzi a intervalli di tempo •sufficienti, ed H siste" 
ma dei. prezzi è abitualmente in ritardo rispetto .allo stato della teq.1o" 
logia. Dal momento inoltre che la fissazione dei prezzi ·e dei redditi 
dipende dalle autorità, un loro cambi~amento è decisione di interesse 
pubblico e i cambiamenti che ·potrebbero es·sere giUJStifkati economi" 
camente (p. ·es. prezzi alime:nnari piu alti in Polonia per aumentare il 
livello· di produttività e di conseguenza il reddito molto basso degli 
agricoltori) sono piu difficili da realizzare di quanto non lo sarebbero 
in un'economia i cui prezzi sono determinati in modo piu impersonale 
dal mercato. Per questi motivi i prezzi stabiliti nelle economie piani" 
ficate dell'est· sono tendenzialmente irrazionali in ba·se agli standards 
occidentali. 

Non è del tuuto certo che questo problema sia insito nel sistema 
economico dirigista o · che non sia pos·sibile eliminarlo mediante delle 
nuove tecniche che "i pianificatori potrebbero impiegare per fissare i 
prezzi. Gli ungheresi, nell'ideare il loro Nuovo meccanismo economico 
in base al quale una gran parte dei prezzi è sta:ta liberata dal controJJ.o 
centrale, hanno chiaramente pensato che il sistema dirigista non si può 
occupare dei prezzi in modo appropriato. Altri sperano che un sistema 
dirigista .riformato· ~ semplificato sarà a questo riguardo abbastanza 
efficiente, in modo particolare appena vengano impiegati dei moderni 
sistemi di . elaborazione dei dati. Tuttavia, il sistema dei prezzi nelle 
economie di piano è. generalmente irraz1onale in base a quasi tutti gli 
standards, e pass·erà certamente molto tempo prima che gli elaboratori 
elettronici possano mettervi rimedio -· se mai potranno farlo -· cosi 

, che i problemi di scorr-ettezza . negli scambi commerciali est"ovest po" 
trebbero diventare acuti se le ·compagnie commerciali di stJato non iso" 
lassero il livello interno dei prezzi dai prezzi mondiali applicando delle 
tass~azioni ·e dei sussidi ai prodotti commerciati in modo da annullare 
le differenze. _ 

.Anche se ai pianificatori in un sistema dirigista fosse possibile 
trovare dei sistemi per .fissare i prezzi in modo adeguato aile loro inten" 
zioni d sarebbe ugualment·e il problema delle relazioni tra i prezzi 
orientali ·e quelli occidentali. Per un lungo periodo i pianificatori tra1a" 
sciarono di stabilire un prezzo per il capitale o la terra e in questo 
modo i prodotti di una utilizzazione intensiva del capitale o della terra 
avevano un prezzo inferiore rispetto agli standards delle economie di 
mercatq. Con le ttiform~e all'internò dei sistemi pianifkati, si sono 
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imposte delle t:assae:ioni sugli interes•s•i an!che se quasi semp1:1e al di sotto 
delle tariffe del mer'Cato ocddentale, e le cliscrepanze sono state cosf 
ridotte anche se non ·eliminate. In base ai •criteri di mercato, il libero 
commercio potrebbe tuttavia causare un flusso di beni ad alta inten­
sità di capitale da est a ovest che potrebbe rappres·enrN:tre una cattiva 
distribuzione delle risorse. La teoria economica potrebbe quindi giu­
stificare una tassa di compensazione sulle importazioni daH'est ·ad alta 
intensità di capitale, cosf 'come un sussidio sulle in1port.azioni ad alta 
intensità di lavoro. I pianificatori orientaH di fatto us,ano essi •stessi un 
sistema di compensazione, almeno parziale, favot'endo i lavoratori del­
l'induStria pesante (che è quella a piu alta intensità di capitale), attri­
buendo loro degli alti salari e dando dei salari inferiori ai Lavoratori 
dell'industria legget'a, servizi ·e agricoltura. In ogni oa•so, qualunque si'a 
il prezzo razionale del pt'odotto orientale in accordo agli standards di 
mercato, i pianifìcatO!ri non lo applicano naturalmente nel commercio 
con l'ocddente, ma applicano effettivamente una tassa o un sussidio 
sul prodotto in modo da vendere ai prezzi mondiali, p. es. ·ai prezzi 
fis·sati in base ai costi di produzione occidentali. (Le tasse/•sussidi sui 
prodotti venduti internamente ·nelle economie di piano hanno uno ·sco­
po ·alquanto diverso, che è quello di rendere piu a buon mercato i beni 
di produzione e piu cari i beni di consumo per l'acquirente finale, per 
mantenere un ·alto tasso di investimento con la piu piccola inflazione 
pos;sibile) . 

L'irr.azionalità del sistema dei prezzi, in base ai criteri delle eco­
nomie di mercato, va di pari pas,so con quella delle decisioni di inve­
stimento. Se i prezzi non sono una guida attendibile per le relazioni 
tra offerta e domanda, nlaJtutalmente non ·sono una buona guida per le 
decisioni ·di investimento. Ma la strategi·a degli investimenti in un'eco­
nomia di p1ano è determinata non come una rrsposta ai prezzi ma me­
diante una decisione polit~oa; e il suo tratto caf!att:eristico centrale è 
stata una concentrazione sull'industria pesante - soprattutto metal­
lurgica e suHe «attrezzature di produzione». Durante i1 cot'so dellé 
succesrsive riforme economiche che hanno S'eguito la morte di Stalin 
questa concentrazione è diventata ·meno imponente; ma è ancora. molto 
pronunciata· in relazione a quella che s·embra la ~strategia ottimale per · 
un'economia di. 1nercruto in :ttapido •sviJuppo. Anche questò punto è con­
fermato dagli ungheresi, i quali hanno ulteriol'lmente t'idotto la loro 
concentrazione sull'industrira pesante introducendo nello stes•so tempo 
un'economia ~di mercato guidata .. 

P.et questi motivi anche se i pianificatori delle economie dirigiste 
avessero desiderato vendere le loro esportazioni a prezzi « (Ì1azionali » 
essi sarebbero stati nell'imrpos,sibilità di fornire i manufatti leggeri nella 
mrsura richiesta dagli importatori delle economie di mercato, sempli-
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-cemente perché questo tipo di beni non veniva prodotto in quantità 
sufficiente. Per assicur·are i maggiori vantaggi per entrambe le parti 
dal commercio est-ovest, i pianificatori dovrebbero investire di piu 
nella produzione di manufatti leggeri. Se questa politica fàs,se poi estesa 
in modo da produrre piu beni di consumo anche per le popolazioni 
locali, si· ruccrescerebbe senza dubbio anche il loro benessere, anche 
dopo l'applicazione di un ragionevole tasso di s·conto ·come quello tra 
generazioni presenti e future. (Chiaramente j lavoratori polacchi lo 

_ hanno s·entito in maniera molto forte) . Il minimo necessm~io, tuttavia, 
per ottimizzare. il cam,mercio est-ovest, sono degli investimenti suffi­
cienti a produrre le quantità dei prodotti richiesti per questo commer­
cio. (Ciò non sarà sufficiente tuttavia se è neces·s·aria una piu ampia 
base di ·mercato inter.no per raggiungere un'ecònomia su vasta soala, 
la specializzazione o le economie esterne) . 

Dei mutamenti relativament<e piccoli nelle politiche dei pianifi­
catori delle economie dirigiste - come l'assegnazione di maggiori fondi 
di investimento per la produzione di manufatti leggeri per l'espot-1Ja­
zione; e la fissazione del loi'o prezzo a liv.e1li un po' inferiori a quelli 
del mercato mondiale - dete!lminerebbero un sostanziale miglio.ra­
mento degli scambi . commerciali est-ovest. _Questi mutamenti dovreb­
bero essere abbastanza semp1ici da effettuare per i p1anificatori. Un 
mutamento nella politica dei prezzi tuttavia oauser.ebbe delle resisten­
ze .in . occidente, perché un aumento dell'attività com.merciale provo­
cherebbe 11r11 aumento delle lamentele di conco1't'enza scorretta e di 
dumping. Inoltre, a causa della irrazionalità :dei ·sistemi di for-mazione 
dei prezzi nelle economie .di piano le autorità occidentali non avrebbe­
ro altra base per imporre delle tariffe antidrumpinrg del fatto che i 
prezzi dei prodotti orienta-la. s.rur.ebhero al di sotto ~dei prezzi locali e 
tali da reoare danno a produttori locali; d trov,eremmo allo stesso 
punto di prim•a con esportazioni dall'est a prezzi aderenti al livello 
mondiale e con la limitazione del commercio che dovrebbe aver luogo. 
Di fronte a queste ·condizioni i pianifkatori orientali chiaramente non 
userebbero una tale politica dei prezzi peoché ·essa comporterebbe sem­
plicemente un pas,saggio di reddito dalle loro finanze a quelle dell' oc­
cidente. La speran2'Ja che una tale attività commerciale possa svilupparsi 
deve rus.pettat·e pertanto che i paesi orientali adotdno un sistema di mer~ 
cato guidato ,con una dforma dei 1prezzi radicale almeno quanto quella 
ungherese, se non jugoslava; oppure che l~ economie di piano adottino 
dei sistemi di formazione dei prezzi che siano .sufficientemente razionali 
e tr.aspar.enti ·e tali ·che i governi occidentali possano prendere delle 
decisioni 'razionali a proposito delle tariffe antidumrping. Per questo 
motivo, delle discussioni sui metodi e sulla. logica- della formazione dei 
prezzi in oriente e in occidente potrebbero a lungo termine es,sere molto 
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produttiv·e per il comrmercio est-ovest. La Commissione economica per 
l'Europa <Sarebbe l'organizzazione adatta nel cui ambito potrebbero aver 
luogo queste discussioni. . 

I sistemi di formazione dei prezzi, ·le politiche degli investimenti 
e Je istituzioni commerciali deLle ecooomie di piano sono tali per cui 
possono causare non solo una c~ttiv·a distribuzione delle risorse e quindi 
una distorsione (valutata in base agli standards con cui questi fatti 
vengono giudicati ne1Le economie di mercato) nella strutltura del com­
mercio est-ovest, ma anche H soffocamento di un gran volume di com-

. mercio che si potrebbe sviluppa;re, ·con vantaggio per entrambe le parti, 
se non fos.se per questi os1lacoli organizzativi. 

L'allineamento delle esportazioni dei paesi orientali sui prezzi del 
mercato mondiale, il concentrarsi dei paesi òrienÌ:ali sullo sviluppo del­
l'industria pesante a spese dell'industria leggera, e la complessità inihi­
toria del.loro sistema di importazione ed esportazione svolto esciusiva­
meÙte attraverso i .monopoli ·èommerdali di stato, tutto questo fa so­
spettare che gli scambi commerciali -est-o\Tiest siano ben .Iungi da un 
livello ottimale. Questo sospetto è confe1"111'ato dai dati che mettono in 

_evidenza come tale commercio sia molto al di sotto della percentuale 
prebellioa del commercio totale dei paesi europei. Alouni altri pesanti 
motivi contribuiscono a questo risultato. . 

Da,J bilaterafis,mo commerciale alla convertibilità 

È noto che tra i paesi dell'Europa orientale prevale. un -~sistema 
di bilanciamento' bilaterale del commerdo estero. Un'·economia di mer­
cato ha abitualm·ente dei ·surplus con alcuni partners commerciali e dei 
deficit con altri; l'am,mon1Jare dei surplus, in un confronto annuale, 
bilancia (a parte ogni persì,stente flus,so di capitali) la somma dei de­
ficit. SenZJa il commercio « triangolare » -rappresentato in questi disa­
vanzi bilaterali, il volume totale del commercio sarebbe molto inferiore 
- per Ja p:tecisione, della somma totale dei disavanzi bHaterali. Elimi­
nare questi disavanzi utili è esattamente quello che cercano di fare i 
pianificatori nelie economie dirigi,s.te. Es,si hanno generalmente il pre­
concetto che gli scambi commerdali debbano essere bilanciati con cia­
scun partner commerciale; e le st·atistiche commerdali ·confermano che 
generalment~e hanno successo nel lor<;> s·copo. Gli scambi commerciali 
reciproci tra un paese dell'est ed un partner com-merciale occidentale 
sono di solito straordinariamente di pari Bvello. Questo non succede 
perché, com·e sovente si crede, i pagamenti vengono fatti su conti bila­
teralf bloccati che devono ess·ere svincolati di tanto in tanto. La grande 
maggioranza dei pagamenti infatti deve es's,ere effettuata attualmente in 
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monete convertibili. ·Non succede neppure per altr-e ragioni inerenti alla 
natura delle economie di piano. Questo è dimosHato dal f.atto che 
l'Unione sovietka ha un sut~plus di circa 100 n1ilioni di sterline all'anno 
con la Gran Bretagna, i cui utili vengono usati dalle autorità russe per 
acquist.are prodotti da ·paesi d'o1tremar.e dell'area della sterlina. Chia­
ramente i pianificatori russi trovano conveniente orgattJ.izzare una loro 
bilancia biJaterale con l'area della •ste1:1lina nel suo comples·so invece che 
con i numerosi paesi membri come la Gran Bretagna o la Malesia seb­
bene niente nell'area della sterlina in quanto sistema monetario porti i · 
pianificatori tussi ad agire in qùesto modo, dato che la sterlina è una 
moneta convertibile. Da questo punto di vista sar·ébbe uguaJmente lo­
gico, che i russi considerassero tutti i paesi occidentali come apparte­
nenti ad una . sola area monetaria, quella del Bmi, e che istituissero · 
quindi una bilancia bilaterale non con. i singoli paesi occidentali ma 
con l'occidente nel suo ·complesso - ·O, in modo piu ·attinente a quanto 
stiamo tratt-ando in questo articolo, con la Comunità europea come un 
tutto invece ·che con i singoli stati membri, come dovrebbe esset~e fatto 
qualora venga attuata nel 1973 una comune politica ·oommerciale ver­
so l'est. 

Il ·fatto che 1'-area deHa sterlina venga trattata come un tutto unko 
dimostr-a che il sistema del· bilanciamento bilatera1e con ciascun paese 
non è innato nei ·sistemi di commercio estero delle economie -riunifi­
cate. Se queste considerano come unità un'•ar.ea particolare con la quale 
si deve istituire una bilancia commerciale ·esse possono abbastanza bene 
istituire unà bilancia 'con ciascun paese .all'interno di quell'area di modo 
che i surplus e i deficit si annullino gli uni con. gli •altri. Concettual­
tnente non vi sono motivi per non pensare ·che questa unità non debba 
comprendere tutta l'area di moneta convertibile del mondo. Le difficol­
tà p-ratiche per i pianificatori non sono queste, come d si potrebbe 
aspettare a prima vista: sebbene es•se abbiano chiatamente indotto i 
pianificatori rus·si che svilupparono il sistema a pens,are che fosse neces­
saria una 8'emplice bilancia bilateraie. Poiché un ·esame delle statistiche 
del comm·ettio internazionale climostr:a che il surplus e il deficit tra un 
paio di paesi è spesso quasi -stabile di· anno in anno, èosf i pianificatori 
una volta ·che abbiano scoperto (come hanno fatto i russi con l'area 
della sterlina) dove si trovino i loro « naturali » squilibri bilaterali, 
poss•ano sistemar1i ·nei l01ro piani commerciali. Le fluttuazioni annuali 
possono -ess·ere sistemate, come . avviene ora, per mezzo· di saldi a cre­
dito; e mutamenti che .si pensava -secolari potrebbe:ro es•sere costruiti 
attrav,erso successivi piani commerciali. 

Sfortunat,amente, una volta che le economi~ di piano hanno intro-­
dotto il sistema del bilandamento bilaterale, troviamo in occidente dd~ 
le resistenze contro la sua rimozione; il motivo addotto è che delle 
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trattative 1nuJ.tilaterali sarebbero scorrette, date le speciali caratterlstl­
che del sistema orientale. H confronto contrasta con la nostra osserva­
zione precedente che un mutamento apparentemente ·semplice nelle poli­
tiche orientali dei prez~i, tale da rifJettere il vantaggio 'comparativo dei 
paesi orientali, non sarebbe di per 'Se s.tes,so pos•srbile. Questo perché i 
paesi occidentali, di fronte ad una oonconrenza piu forte da parte di un 
sistema ·economico che adotta un metodo di" formazione dei prezzi per 
loro irrazionale, griderebbero al dumping e farebbero val.ere il principio 
delJ'alHneamento sui pr·ezzi del mercato mondiale, cosa nociva per il 
commercio; la resistenza al commevcio multilater~1e v~ene dai paesi occi­
dentali 'che ~avrebbero dei deficit con i paesi orientali. Ma chiaramente 
se i paesi orientali debbono av;ere dei deficit con delle economie di 
mercato essi devono avere dei suvp~us con le altve ('supponendo per un 
momento che un paese orientale non poslsa ·spendere per coprire un defi­
cit con l'intero gruppo di economie di mercato i rkavi di un surplus 
guadagnato ahl'interno dd blocco orientale). Un su11plus per un paese 
orientale è tutuavia un deficit per iJ. suo partner commerciale apparte­
nente ad un'·economia di mercato· ·e una volta che le autorità nei ·siste-' . 

mi a:d economia di mercato si sono messe in testa l'idea di un accordo 
commerciale che •st:abilis·ca degli scambi h1latera:li bilandwti è piuttosto 
difHcile indurle ad accettare l'idea di negoziare per un deficit bilaterale. 
E questo è abbastanza ·comprensibile m~l caso di paesi che ·soffrano di 
deHdt cronici ·e globali difficilmente correggibili. Ma alcuni dei pa~si 
che oppongono de1le r·esistenze a deficit biJateJ:ali con l'est hanno delle 
soHde bilance dei pagamenti, e, quelli che non l'hanno, nella maggior 
parte dei ·casi farebbero meglio a risolvère le Joro difficoltà attraverso. 
delle misure globali come H riallineamento del tas,so di carmbio piutto­
sto che con d1storsioni parziali neUa struttura del flusso com,merciale. 
I paesi occidentali che potrebbero dover accettare un ~eficit hanno 

· tuttavia dalla loro parte un buon argomento. E cioè che si è richiesto 
loro di rerider·e 1a propria moneta ·convertibile in modo. tale che i 
paesi orientali pòsrsano ~spenderla dove vogliono, ·ma rche i paesi orien­
tali a loro volta non rendono le loro ·monete ·convertibili qualora la -bi­
landa commerciale segni un cambiamento ·e "Sia il pl:l;ese occidentale ad 
avere un •surplus. Questo argomento non ha molto peso ess·endo i disa­
vanzi bilaterali probabilmente di lunga durata dal momento che risultano 
da fattori srtJrut:turali dell'economia internaz1ònale; inoltre esso è anche 
soggetto ·ad un tipo" di critica simile a quello che viene rivolto al prote· 
zionismo da coloro che propongono un libero commercio unilaterale. 
Ma allo ·stesso modo e per analogia con l'argomento in favore di reci­
proche riduzioni tariHarie c01ne x1sultato di nego\Ziati nel Gatt, anche 
se per Ie economie di mercato sarebbe già conveniente istituire un com­
mercio ·multilaterale del tipo rappresentato da un triangolo con un ver-
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tice in oriente ·e due in occidente, lo ~arebbe ancor piu se i paesi orien" 
tali f.eces1sero in cambio deHe çoncessioni, per ·esempio permettendo la 
convertibilità delle loro monete in quelle occidentali. In ba·s·e a questo 
avgomento, l'uso della convertibilità delle monete occidentali per la 
mu1tilater:alizzazione del commercio est-ovest dovu:ebbe es~sere accom­
pagnato daLla convertibilità delle monete orientali ottenute 1n questo 
commercio, o da qualche ·concessione ·equiv~alenté da parte dell'.est. 

Gli ungheresi hanno proposto simi1i politiche sin dalla 1ntrodu­
zione della loro economia di mevaato guidato nel 1968. Ma la conver" 
tibilità pr.esenta delle g-randi difficoità per le ·economie di piano cosi 
come ess·e sono attualmente, •s·ebbene queste difficoltà, e lo discuteremo 
piu oltre, non siano inerenti- al sistem~a. Infatti degli accovdi ristretti 
di ~convertibilità sono s·tati presi in occasione di accordi commerciali tra 
alcuni paesi or.i:entali e paesi in via di sviluppo come l'India ed· il Bra­
sile; è cosi possibile per daseu11o di questi paesi condurre un commer­
cio triangoJare all'interno dell'Europa orientale. Ma l'ostacolo che in­
tralcia quest1 accordi con i paesi occidentali s1ta nel fatto che le ~monete 
ocddentali sono forti mentre quelle orientali sono deboli: questo equi­
vale a dire che, date le relazioni esistenti 1tra prezzi. e ·corsi dei cambi 
neHe economie orientali ·ed occidentali, non è probabile che i paesi 
orientali vogliano cambiat·e i loro guadagni in moneta occidentale con 
altre monete orientali. Se le cose s1tanno cosi la convertibilità non risul­
terà in alcuna transazione: e se esd!ste il sospetto che sia cosi, la conver­
tibilità sarebbe imJbarazz-ante e quindi non sarà per:mes~sa. 

I paesi orientali hanno già esperienz·a di un rublo convertibile che 
può es,sere usato per dei pagamenti all'interno del Comecon. II.rublo 
non . è stato tuttavia usato cosi . ,}largamente come c'~era da aspettarsi, e 
questo è di ~Scanso augurio per la -conver-tibilità 1n un'altra moneta orien­
tale dei guadagni in moneta ·oaddentale ·effeuruati da un paese orientale, 
data la disparità molto piu grande del !l.'lapporto prezzo-cot~so di cambio 
che èsis.te tra i due blocchi rispetto a quella che esiste all'interno del 
blocco orientale. · 

Se la difficoltà r1s~iede rielle relazioni molto diverse tra il cÒrso dei 
cambi ed il livello dei prezzi del commercio estero in oriente ed in 
occidente, aJlora vi si potttebbe porre rimedio mutando il corso dei cam­
bi. Per le economie di piano, con 1a 1ooco ~separazione dei prezzi interni 
dai prezzi del ·commercio estero, questa è semplicemente un'operazione 
contabile; ed .è un peccato ·che un mutamento contabile si frapponga ad 
un passo fondamentale verso il commercio multilart:erale. Se vi fossero 
indizi che . i paesi ·Orientali sarebbero pronti a fare dei passi sosvanzi.ali 
verso la ·convertibilità, nel s,enso suggerito dagli ungheresi, e a tradurre 
le loro rifovme monetarie in termini reaH mediante un pas~so corrispon­
dente ver.so 1a multilateralizz;azio:ne dei loro piani ~di commeroio estero 
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(bilanciando :i ~surplus verso alcuni partners oommerciali con i deficit 
verso altri cosi da raggiungere un equilibrio globale) allora per i paesi 
occidentali varrebbe la_ spesa di garantire quelli orientali contro il d­
schio di un inaspettato deficit globale, offrendo un sostanziale_ ammon­
tare di credito. Come dopo la gu·erra fu introdotto in Europa oçciden­
tal~ il multilateralismo attraverso l'Unione europea- dei pagamenti, sorta 
con l'aiuto di un prestito americano, cosf l'Europa occidentale p-otrebbe 
aiutar,e l'Europa orientale verso il multilateralismo con 1' aiuto di un 
prestito per un'Unione dei paga1nenti deLl'Europa orientale - o me­
glio, per un'Unione europea dei pagamenti estesa a tutta l'Europa. 

Investimenti, marketing e tariffe 

· Gli inves:t1menti privati nell'industria sono naturalmente anatema 
·per l'ideologia 1narxista-leninista, e per lungo tempo è· sembrato inutile· 
considerare il contributo che questi potrebbero portare alle relazioni 
economiche con l'Unione sovietica e l'Europa orientale. Ma gli jugo­
slavi sin dalle loro riforme del 1965 hanno permesso alle imprese 
straniere di avere, ;sotto certe condizioni, ~n pacchetto di minoranze 
nelle imptese jugoslave; e nei paesi del Comecon stanno diventando 
se1n_P1re piu comuni degli accordi descritti come cooperazione tecnica, 
alcuni dei quali hanno molte delle car·atteristkhe proprie degli investi­
menti diretti. 

È ;ora abbastanza noto che gli investimenti internazionali stanno 
diventando, nell'economia mondiale, un -fatto piu importante del com­
merda internazionale, e che molti s·cambi commerdali si effettuano 
come risultati di questi investimenti, cosf come succede tra un ramo 
di un'impresa internazionale in un paese ed un ·altro ~ramo della stessa 
impresa in un ·altro paese. Tutta questa attività riflette i vanMggi eco­
nomici che è possibile ricavare da trasferimenti finanziari, tecnologici, 
e di capacità manageriali o specialistiche. In occidente 8pes·so tali tra­
sferimenti prendono la for,m~a di investimenti e sono accompagnati da 
elementi di proprietà e di controllo. Ques-ta è spesso la forma piu van· 
taggiosa di ·trasferimento per le impres~e investitrici- che a questo modo 
mas,s.imizzano il volume di tali trasferimenti;. nello stes,so tempo tutta­
via·la ·proprietà può portare con- sé dei problemi di sovranità e di indi­
pendenza per il paese 11el ·quale gli investimenti vengono effettuati . 
L'ideologia dei paesi orientali li rende estremamente sensibili su que­
sto problema della proprietà, <;li modo che i trarsferin1enti finanziati, 
tecnologici, e di esp-erti devono aver luogo senza la struttura del pieno 
investimento che è un tratto centflale di molti trasferimenti simili in 
occidente. Di qui Ie molte e compHcate f~flme di «cooperazione tecno-
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logica » con imprese occidentali che recentemente sono gérmogliate al~ 
l'est; 1na di qui deriva anche, poi,ché questi accot,di appariranno di fre~ 
quente meno vantaggiosi alle imprese occidentali che dei semplici inve~ 
stimenti diretti, una ragione per un livello di trasferimenti da occiden~ 
te ad oriente inferiore a quello che d si potrebbe aspettare ·s·e si consi~ 

· dera la loro grande espansione nel mondo occidentale. 
Il desiderio di entrambe le parti di beneficiare di ques·ti trasferi~ 

menti è tale da evocare una buona dos·e di ingenuità nell'ideazione di 
forme di .accordo che diano all'impresa che ~attua il trasferimento il 
maggior controllo, sicurezza e profitto desidettahili senza trasgredire. la 
proibizione della proprietà privata del capitale industriale. La Jugosla~ 
via ha trovato, come abbiamo visto, la sua soluzione mediante la limi~ 
tazione per 1e imprese st.r.aniere, della proprietà di industrie jugoslave a 
meno del 50%. Gli ungheresi da parte loQ'o hanno ideato un tipo di 
accordo per cui una compagnia alberghiera americana ha in un hotel 
di Budapest diritti manageriali ed una partecipazione finanziaria sostan~ 
zialmente a1la pari per un periodo di cinquant'anni. Ciò induce quasi a 
domandarsi s·e tale confronto tra la tesi della proprietà priva•ta e l'anti~ 
tesi della proprietà pubblica non stia ·conducendo ·a una ·sintesi di pro~ 
prietà privata ( con partecipazione pubblica) per un periodo ·di ·tempo 
fissato e limitato. E questo certamente fa sorgere la domanda se delle 
forme attentamente studiate di accordi di- cooperazione, di cui sono 
pioniere alcune imprese che lavorano insieme alle ·corrispondenti orga~ 
ni~zazioni nell'·est, non potrebbero, e com·e e quando dò sia realizzabile, 
essere usate in pratioa com·e bas·e per una >Serie di accordi quadro con~ 
cordati ufficialmente dalle autorità di entrambe le parti cosi da essere 
equi per entrambe, e quindi raccomandati all'ado~ione da parte delle 
imprese. 

Dal momento che nei paesi occidentali sia il settor·e pubblico che 
quello privato si impegnano nella concessione di crediti e nello svilup~ 
po tecnologico, il trasferimento finanziario e tecnologico può essere 
direttamente negoziato tra i governi orientali ·e occidentali; qui nuova~ 
mente ci troviamo in un settore di elaborazione politica che può essere 
importante per le r·elazioni est~ovest quanto quello tariffario. 

Gli uomini d'affari pratici ,suggeriscono spesso che la mancanza 
di abilità nel marketing è il principale· motivo per cui non aumentano 
piu velocemente le ,esportazioni da:ll',est in ocddente e che questo è per~ 
tanto l'elemento costrittivo piu rilevante in entrambe 1e direzioni del 
commercio est~ovest, dal momento che le importazioni nei paesi orien~ 
tali ·sono limitate· esdusiv·amente dai loro introiti di valuta ~straniera. 
Un ,economista potrebbe ribattere che il fallimento nelle vendite può 
essete dovuto ad una serie di f:attori come qualità, date di consegna, 
prezzo e abilità n:el marketing, e che · se si pens·a che il livello delle 
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esportazioni sia .troppo basso si debba proporre una rid11zione nel tasso 
di cambio. In questo modo si può ·arrivare ad un prezzo attraente per il 
compratore, dopo che si sia tenuto conto degli altri fattori. 

Ma è ben noto che, m·entre gli economisti possono essere intelli­
genti, gli uomini d'affari sono sensati, e non dovremmo essere troppo 
sorpresi ·s·e c'è qualche cosa di buono in quello che dicono. Dopotutto, 
quello che barino fatto, quando essi fanno un tale commento, è di con­
frontare le prestazioni dei produttori ed esportatori orienitali con gli 
standards ai quali sono abituati e di trovar-e che il ·marketing è l'area 
nella quale l'est è <tdativamente piu debole; e questa conclusione è 
coerente con qualsi,asi teoria conduca allo stesso ·risultato. Il problema 
centrale di una economia di piano è infattì che i dirigenti delle. imprese 
rispondono ad istruziqni dei pianiHcatori, non a segnali del mercato, ed 
è quindi naturale che es,si siano meno sensibili alle esigenze del consu­
matote, e pertanto meno portati a produrre ed a vendere in un modo 

'che piu facilmente induca il consumatore all'acquisto. . 
I responsabili deHe esportazioni in alcuni p~esi orientali hanno 

cercato consiglio ed ammaestramento nella ptatica del marketing; ed 
alcuni tra i · piu p:revidenti uonrini di affari occidentali interessati ad 
esportare nell'est, comprendendo ohe le esportazioni all'est aumenteran­
no soltanto se l'est guadagpa dl piu vendendo all'occidente, hanno 
tentato di incoraggiar·e questo sviluppo. Si avranno cosf senza dubbio 
dei vantaggi, e le ·compagnie commerciali di s~tato responsabili delle 
esportazioni migliorer-anno le loro tecniche. Ma un marketing· corretto 
si basa su di un approccio che è orientato verso i bisogni del consuma­
tore, ... nei metodi non solo della venditoa ma anche della produzione; 
ed è- difficile vedere un simile apptoccio filtrare attraverso le imprese 
di produzione e le compagnie commerciali nelle economie in cui l'de-

. . mento fondamentale non è il punto di vista del consumatore ll}a le di­
rettiJVe del pianificatore. Per ques,to motivo può .darsi che l'economia 
di piano sia per sua natura deficiente nel marketing, e che i soH stru­
menti per un miglioramento radicale-all'interno del Comecon siano nella 
rifo!'ma verso l'econom1a di mercato guidato. 

Di fronte a tutti i suggerimenti che gli scambi commerciali est· 
ovest sarebbero maggiori e di un Hvello migliore se le economie di piano 
a.P.Porta~sero questa o quella rifo!'ma nei Joro sistemi, una naruràle rea­
zione orientale potrebbe essere che gli occidentali dovrebbero mettere 
ordine in casa ·loro, ,e cor·reggere le pratiche che osrt.acolano il traffico· 
commerciale. Il bersaglio ·sono abitualmente le restrizioni sulle impor­
tazioni dai paesi dell'Europa orientale. Per ciò che rigua!'da le ta­
riffe, le proteste sono di solito per quei casi in cui non viene accor­
dato ~ai paesi orientali il trattamento della nazione piu .favorita. In base 
alla legislazione degli Stati uniti, il trattamento della nazione piu fa-
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s:ttuttur·e del Comecon, i1 mercato comune dell'Europa orientale. Sor­
to nel 1949 cotne risposta sovietica all'1stituzione in occidente dell'Oe­
ce, esso non ha assunto un ruolo rilevante d'impulso all'integrazione 
economica ·socialista s-e -non molto piu ta·rdi, ·a :partire dagli anni •ses­
santa, conservarìdo molti limiti tuttora operanti, primo fra tutti --la 
scavsa muJtilateralizzazione dei !tappot>ti ·economici. Tuttavia 1a neces­
sità di un'effettiva accelerazione del processo integrativo, ·acuita in 
parte dai relativi successi della Cee in occidente, è stata particolarmente 
sentita negli ultimi tempi, ed ha condotto :nel1971 a:H'elabor·azione di un 
vero e proprio programma di sviluppo e coprdinamento a lungo termi-· 
ne ( 1971-1980 ed oltre) approvato nella 25ma riU!llione del Consi­
glio ministeriale del Comecon. D'altra parte, lin1iti ed obiettivi del 
conçetto medesimo di :iltltegrazione socialista tra differenti paesi riman­
gono dibattuti all'interno stesso dell'organizzazione: le tesi « integra­
zioniste » ~sostenute da sovietici e polacchi si sono spesso scontrate oon 
·le concezioni « cooperativiste » dei romeni ed in piccola parte anche 
dei tedeschi orientali; il problema della éontraddizione tra esigenze 
oggetdve di integrazione .sorvrannazionale e precisi inter.essi di indipen­
denza nazionale si :ripresenta, mutatis mutandis, anche all'est dimo­
str,andosi un motivo comune ad ·entrambe le grandi. organizzazioni eco­
nomiche regionali ·europee. 

Di fl11onte alle valutazioni troppo spesso ottimistiche della stampa 
specializzata orientale, in particolar modo di queUa sovietica 2, un'inter­
pretazione tra le piu reaHstiche ed interessanti sulla natura e sui pro­
blemi dell'integrazione economica dei mercati socialisti d viene offerta 
dall'economista T. Kiss nel suo s·aggio sull'a1·gomento. -
Come vedremo piu oltre, a parte una lucida indagine sui motivi di una 
integrazione socialista «_deformata » sotto vari aspetti, la proposta 
chiave di Kis,s si traduce nella- necessità urgente dell'istituzione ·di una 
unione doganale del Comecon, •che potlrebbe cosi pr.esentarsi come va­
lido- interlocutore nei confronti sia della Comunità ·europea sia dei paesi 
in via ·di sviluppo. 

Una tale eventualità, introducendo :ll tema dello sviluppo futuro 
dei rapporti economici e politici tra _est ed · ovest, implica tra l'altro 
l'esigenza di un'elaborazione dall'una e dall'altra parte, ·di politiche 
ooordlnate d'insie1ne adeguate all'evolversi del contesto generale euro­
peo. Per ciò che riguarda in particolare la Cee, l'idea della messa a 
punto di una politica commerciale comune verso i paesi dell'Europa 
orientale si era fatta strada già da qualche tempo, pur senza fornire 
ancora grandi risultati sul piano concreto. Dalle decisioni del Consì-

2 O. Rybakov, Sovmestaja planovaja dejatel'nost' stranclenov Sev, in «Miro­
vaja Ekonomika i Mezdunarodnye Otnosenija », n. II, Moskva, 1971, pp. 3-11. 
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glio della Cee nel 1961 sul « coordinamento delle politiche naziO!nali » 
durante il periodo transitorio, all'approvazione dei primi regolamenti 
comunitari sulJ.e relaZ'lioni ·c0111tnerciali con i paesi a commercio di 
stato nel 1963 e 1965, .si era avuto un certo progresso, sebbene insu*­
fidente in r~pporto ai nuovi sviluppi · della cooperaziooe economica 
est-orvest v.erificatisi nehla s·eaonda ·metà deg1li anni !Sessanta. Successi­
vamente, i p-rimi grandi accortili misti di coorperazdone mdustriale del 

· tipo Fiat-Urss per Ja ·costruzione di ·stabilimenti completi all'est, ed 
aLtre fonme 1a111aloghe di coproduzione e v:endita pottit~vano aMa [uce 
tutta nna serie di nuovi pn:oiblemi che esulando dal :sempJke contes1tn 

commerdale ne intenessavano in pieno una decisa modernizzazione ed 
adegu~mento alle piu recenti esigenz;e tecnico-economiche. 

Il saggio del noto •esperto britannico J. Pinder, che chiude questa · 
raccolta risponde all'esigenza di· fare il punto- sull'insieme di questi 
p~oibJemi. In partico[are, ~':anailisi della dirv.erSJità di natura e di condi­
zioni all'origine dei due grandi proces·si d'integrazione all'est e all'ovest 
europeo serve a individuare in larga parte .le difficoltà di stabilire nor­
mali e migliori rapporti economici tra i due si·stemi. A parte i fattori 
di contrasto politico-ideologico solo in parte oggi attenuati, l'effettiva 
possibiHtà di un rapido sVli1uppo degli intettsc~bi est-ovest dipende 
dalla rinuncia comune a molte delle condizioni e preconcetti adottati da 
entttambe le p~attti nel clima di tensione e separazione economica .dell'im­
mediato dopoguerra. Ma soprattutto ess'a dipende dall'istituzione di 
strutture e s·trumenti produttivi Hnanziari e commerciali piu rispon- · 
denti allo scopo. Ciò implica in particolare per i paesi della· Comu­
nità economica europea l'adozione effettiva di precise regole di coordi­
namento in detettminati ~settori deUa politica economica e industriale 

· verso l'est, pur la·sdando spazio alle naturali spinte ·competitive: e 
per i paesi socialisti membri del Comecon ±l ptogres,so ulteriore nel 
processo di raziO!nalizzazione della struttura produttiva attraverso la 
realizzazione delle neces-sar1e .riforme economiche. 

Il modello sovietico e le. tendenze di sviluppo autonomo 

Un'analisi d'insieme della situazione economica dei paesi socialisti 
europei e 'delle tendenz·e di fondo che si manifest~no negli anni settan­
ta deve ·tener conto in primo luogo del ~rischio di un'eccessiva generaliz­
zazione. Solo di recente si è i·niziato a considerare ~separatamente, almeno 
da· un certo punto di vista economico, il sistema sovietico da quello de­
gli altri paesi membri del Comecon. In realtà se esistono legami avvii 
e 1ndiscutibili tra queste due sottoa1:1ee, è chiaro che lo studio delle 
eco,nomie ·europee orientali è stato p1:1evalentemente concepito come la 
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vorit.a è r1servato solamente alla Polonia ed alla Jugoslavia, sebbene i 
paesi dell'Europa occidentale concedano questo trattamento piu in gene­
rale. Tuttavia finché l'Unione sovietica si rifiuta di ·riconoscere la Co­
murutà europea, .Ja Co1nunità ha decisamente delle buone t·agioni per 
non ·concedere ai x.us.si il trattamento della nazione piu favorita (le ri­
duzioni del Kennedy Round sono state accordate all'Urss di f,atto, anche 

. se ngn ve ne era l'obbligo, allo :s.tesso modo in cui sono state applicate. 
ad altri membri del Gatt) . I ·contingentamenti sono una limitazione 
molto piu diffusa, e sebbene negli ultimi dnque anni molti di essi 
siano stati aboliti, v~ari paesi occidentali mantengono una posizione ri­
gida per qua111to riguarda i prodotti agricoli ed i manufatti «·sensibili » 
come i tessili. I paesi orientali hanno ragione di temere che con l'in­
gresso britannico nella Cee le loro esportazioni agricole cozzeranno con­
tro barriere piu restrittive che in preceden21a. 

Si è discusso prima sulla opportunità per i paesi occidentali .di abo­
lire i contingent'amenti delle importazioni dai paesi con economie a 
m:ercato guidato neHa misura in cui queste ultime introducono dei 
metodi di formazione dei prezzi che sia;no sufficientemente razionali in 
base -agli standards delle economie di niercato occidentali. Per quanto 
riguarda le importazioni dalle eçonomie centralizzate, se1nbrerebbe le­
gittimo oontrattare la 1rimozione -dei contingentamenti in ·cambio di 
mutamenti che 1nigliorino i sistemi orientali dal punto di vista del 
commercio est-ovest. 

Ne risulta che soltanto le economie a .mercato guidato potrebbero 
essere scelte come membri a pieno diritto del Gatt, con la rimozione 
nei loro confronti dei contingentamenti restdttivi. Infatti per ques.ti 
paesi le tariffe e le riduzioni tariffarie possono avere un significato. 
D'altra par·te la garanzia data dalla Polonia al momento della sua en­
trata nel Gatt, che le sue importazioni dai paesi membri .sarebbero au­
mentate del 7% all'anno, non sembra una concessione molto appro-

. priata. Questo· tasso di sviluppo può essere raggiunto solo s·e le ·espor­
tazioni polacche aumentano nella stessa. misura in modo· che la Po­
lonia abbia la possibilità di pagare Je importazioni;. e chi può dire se, 
dato il sis:tema esisrente in Polonia nn simile tasso di sviluppo sia piu 

· probabile di un tasso piu basso? Senza dubbio è utile per i paesi 
ad economie pianificate parteciparè all'organizzazione del Gatt di mo­
do che si possano discuter,e i problemi commerciali r-eciproci ·e si pos­
sano cercare degli accordi per dar vita ai rapporti _soddisfacenti tra pae-

. si con sistemi economici cosf differenti. S~bbene, per motivi politici, que­
sta possa essere definita una piena partecipazione al Gatt, dovrebbe tut­
tavia essére visva come un tipo speciale di appartenenza; oppure piu 
utilmente il Gatt · potr-ebbe · svilupparsi come una casa con un certo 
numero di stame, una delle quali- potrebbe contenere le economie di 
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meficato industrializzate, con le regole com~merdali ~abbastanza rigo­
rose che le contraddistinguono, mentre un',a:ltra pottebbe contenere le 
economie di piano. 

Un'Ostpolitik co·munitar·ia: strumenti e . obbiettivi 

Quando prodUice per il mercato interno o per esportare in un'altra 
economia di piano l'impresa in questo tipo di economia riceve dai pia­
nificatori direttive sulla quantità da ptodurre in base ad un dato pia­
no annuale, ed ha la certezza che quando i beni sono prodotti essi ver­
ranno acquistati. Quando i pianiHcatori concludono un accordo com-

. merdale con un'economia di mercato, tuttavia, essi non hanno alcuna­
garanzia !Che i beni per i quali c'è stato un accordo di esportazione ver­
ranno di fatto acqui~s!tati. Essi verranno acquis·t:ati se gli impo~tatori, che 
sono indipendenti dai governi che hanno stipulato l'accordo, desiderano 
acquistarJ.i o no. Per questo motivo i pianificatori talvolta lamentano 
che la--mancanza di stabilità nelle econo1nie di mercato rende svantaggio­
so stipulare affari ·con loro. 

In pratica; il voJun1e delle esportazioni dai paesi europei orientali 
vevso l'.ocdden1:e s~embra essere abbastanza stabile di anno in anno; e 
questa stabilità dovrebbe essere rafforzata da due fattori: un migliora­
mento da parte delle economie di piano nel marketing (anche contro 
le 1nclinazioni dei loro sistemi); e 1a conclusione di ·contratti a medio 
te11mine con grandi imprese ocddentaJi, come il recente accutdo della 
Renault con la Romania per l'importazione di componenti per una fab­
brica di motori. Quest'ultimo fattore è in realtà un esempio interessan­
te del modo in ·Cui 1e grandi impr·ese 1ntroducono concetti e metodi 
della pianificazione nelle loro operaz1oni nelle :economie di mercato; 
e può non es.sere sorprendente che questo· sia di qualche aiuto agli 
scambi commerciali con ;le economie pianificate, che sono basate "in­
teramente su piani ·di consegne a n1edio termine. 

Ancora UJna volta, per gli esportatori unghetesi e jugoslavi, da 
quando le riforme sono state ~attuate nei loro paesi, la natura delle ecok 
nomie di 'mercato non deve ·costituire nn problema ·speciale, poiché essi 
fronteggiano simuJtanea1nente la necessità di trovare dei mercati e di 
vendere ·anche all'interno delle Ioro economie. Piu i paesi orientali 
adottano ques"be rifo<Vme, piu fa:dlmente si svilupperà il ·commercio 
est-ovest, sia dal punto di vista orient~de che .ocddentale. Ma sebbene 
i problemi incontrati dalle economie pianificate dell'est nelle loro 
relazioni con le economie occidentali siano senza dubbio fastidiosi, i 
problemi determinati dalle iniziative occidentali, con poche ~eccezioni 
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come il protezionismo agricolo, non sembrano -·essere gravi. ·Il motivo 
è abbastanza semplice. I paesi occidentali non hanno . mai rea1mente 
saputo come reagire nel miglior modo possibile ai metodi con1merdali 
adottati nei loro confronti dai paesi dell'Europa orientale: i monopoli 
commerciali di stato, bibnda bilaterale e inconvertibilità. Gli scambi 
comtnerda:li si sono effettuati largamente nei termini imposti dalle 
economie orientali, ·che pertanto hanno fatto in modo eli ·evitare ogni 
grave difficoltà. Nel paragrafo che segue e conclude, analizzeremo come 
il gruppo commerciale piu grande nell'ambito delle economie di mer­
oato, - una Comunità europea allargata - potrebbe elaborate per le 
rela~ioni economiche ·est-ovest una politica che sòddis.fi nello stesso 
tetnpo i suoi interessi politici e quelli dei suoi partners commerciali 
dell'est. 

All'inizio di questo ·articolo ·era stato messo in dHevo il divario 
·tra la grande impor-tanza politica delle relazioni tra l'Europa occi­
dentale ·e l'est e il poco peso della politica della Comunità verso l'Eu­
ropa orientale e l'Unione sovietica. I contingentamenti sulle importazio-

. ni d'acciai~ -e gli accordi sui prezzi dell'olio di semi di girasole, vini 
e tacchini sono, in effetti, niente piu che. risposte ai problemi interni 
di mercato della Comùnità, e non mirano a raggiunger·e nes·sun altro 
obbiettivo nelle relazioni con l'est; e n1:entre Ja Commissione giusta­
mente è abbastanza orgogliosa delle sue lunghe « list.e di liberalizzazio­
ne » eli prodotti per i quali i paesi membri hanno raggiunto l'accordo 
di non imporre contingentamenti alle importazioni da paesi orientali, 
i paesi membri erano in ogni caso sulla ·strada di una rapida Hberaliz­
zazione. L'obiettivo principale di avere liste comunitarie non ·mirava 
tanto a raggiungere un miglioramento sostanziale nelle condizioni che 
regolano il commercio est-ovest (..scopo che era certamente uno dei 
principl;l-li .obiettivi dei programmi nazionali di liberalizzazione ). ma 
tentava solo di as,sicurare che nessun « detournem·ent » di commercio 
avesse luogo a causa di differenti accordi ·sui contingentamenti nei vari 
paesi. Nell'istituire le liste comuni di liberalizzazione, la Commissione 
usava s·enza dubbio la vendetta bene organizzata deHa Comunità contro 
eventuali distorsioni nella concorrenza, in parte . per raggiungere un 
obiettivo politico ed economico piu ampio. presentandole come un 
aoco:t:gimento tecnico e legale. Ma è logico sospettare che un moti­
vo fondamentale fosse an.che iJ r.aggiungimento dell'unifor·mità come 
fine a se stessa; perché se una politica piu larga verso l'est è un obiet­
tivo piu important·e, la strategia giusta sarebbe di realizzare una prima 
significativa zona di liberalizz.azione per dimostrare buona volontà e la 
capac~tà di agire in modo vantaggioso per l'est, e inoltre per rendere 
chiaro ·che sarebbe pos•sibile studiare ulteriori liste di liberalizzazione per 
i paesi orientali che le volessero negoziare. Come vedremo piu avanti, 
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. vi ·sono dei punti estremamente itnportanti su cui sarebbe desiderabi~le 
negoziar-e con l'Europa orientale; e sebbene la Comunità abbia o 
possa sviluppare un certo numero di ·strumenti economici con i quali 
negoziare, sembra un peccato gettar via con una n1assiccia azione unila­
terale sulle liste comuni di liberalizmzione, uno dei maggiori stru­
menti che ·esistano al momento. 

. I principali strumenti economici di cui attualmente dispone la Co­
munità per negoziare con l' es_t sono la tariffa esterna comune (sia per i 
paesi usufruenti della clausola della nazione piu favorita sia per quelli che 
non ne godono), i contingentamenti alle importazioni, e la politica di im­
portazione relativa all'agricoltura. Inoltre la Comunità, nonostante l'in-. 
felice esperienza dell'Euratom ha, e senza dubbio svilupperà molto piu 
estesamente, la capacità di negoziare in materia di cooperazione tecno­
logica. Quando ·sia stata promulgata una legge europea suUe società, 
la Comunità potrebbe utilizzarla, come è stato ·accennato prima, per 
fronteggiare il potere dei monopoli dell'est e particolarmente dell'Unio­
ne sovietica;_ e nel frattempo le grandi società ·europee potrebbero es­
sere incoraggiate a· ;costituire dei consorzi a questo scopo. E' già conce­
pibile che la Banca ~europea degli investi~enti possa ·concedere dei pre-

. stiti per progetti di interesse per l'est, per es-empio collegamenti per 
i trasporti est-ovest, e la Comunità potvebbe certamente crear·e ·delle 
nuove capacità di offrire ·cr·editi in occasione di -transazioni di imprese 
della. Comunità reon paesi orientali. 

A livello di istituzioni la Comumtà av.rà il potere di condurre nego­
ziati con i paesi orientJali dopo il r gennaio 1973, e questo potere do­
vrebbe estendersi ai négoziati degli accoroi bilaterali· commerciali che 
al momento costituiscono la struttur·a base di molta parte del com'" 
mercio · est-ovest. La Comunità dovrebbe avere una sua politica nei 
confronti· della partecipazione dei paesi orientali alle organizzazioni 
internazionali e dello ·sviluppo al loro interno di una stputtura per le 
relazioni est-oves~t ·e, data l'impor-Tanza della Comunità in queste orga­
nizzazioni, tale politica doiVrebbe avere un grosso peso. · 

È infine giusto osservare che il« Protocollo riguardante il commer­
cio interno tedesco ed i probJemi relativi » dovrebbe essere rinegozia­
to qualora la Repubblica de1nooratka tedesca . dovesse essere :ti-cono­
sciuta dai 1nembri della Comunità come uno stato di diritto interna­
zionale .. Dal mom-ento che, in base a questo protocollo, le esportazioni 
della Rdt entrano nella Germania federale esenti da dogana e dal mo­
mento che questo commercio è molto rilevante è evidente che se vi 
dovessero essere dei negoziati in proposito, questi interesser-ebbero 
moltissimo la Gern1ania orientale. 

Dopo. aver elencato tutti questi strumenti, che potrebbero dare 
alla Comunità uno spazio molto ampio per pers-eguire _una politica 
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efficace verso l'est, vediamo ora quali potrebbero essere gli scopi di 
questa politica. 

Se la concorrenza sleale è considerata in ·senso ·restrittivo (·e spesso 
ingiustamente) come la vendita di beni a prezzi inferiori a quelli pre­
valenti nel mercato locale, questo non è un grosso problema per il 
commercio est-ovest. L'attuale legislazione anddumping è infatti ba­
stante a fronteggiare tale evenienza, e la Comunità deve •semplicemente 
aggiungere il diritto di appello ad un'autorità comunitaria qualora un 
paese membro aff.ermi ·che il suo mercato è danneggiato a causa di una 
azione inadeguata antidumping da parte di un altro. Ques·to problema 
diventerà difficile ··solo se e quando i paesi odenta:li riformera:nnò radi­
~calmente i loro sistemi di formazione dei prezzi (come sembra abbia­
no fatto gli ungheresi) in modo che la gente della Comunità pos·sa 
pensare che quando un prodotto_ orientale è piu a buon meroato es·~o 
ha comparativamente qualche reale vantaggio; e quando i paesi orien­
tali ·cesseranno inoltr.e (dal n1omento ·che non rè ancnra chiaro se gli 
ungheresi lo ,faranno) la pratica generale di allineare le loro ·esporta­
zioni sui prezzi. occident~li. 

Un fattore d'equilibrio nei confronti deii'Urss 

Il principale problema di scorrettezza è, come abbiamo visto, 
non dò che è .chiamato « dunping » .1na altri metodi di sfruttamento del 
poter-e di mer-cato ·da parte deLle imponenti compagnie commerciali di 
stato, e particolarmente di quelle dell'Umane ·sovietica. Negoziando ac-

' oor.di bilaterali per conto dell'intera Co-munità, assicurando che i mag­
giori progetti di cooperazione siano realizzati da un consorzio di impre­
se appartenenti ai paesi membri o dove possibile da una compagnia 
europea, o disponendo della capacità di conoedere crediti e offrire 
cooperazione tecnologica a Hvello commitario, 1e istituzioni comunita­
rie possono mettere ·in campo un potere _equivalente ~senza cui i paesi 
dell'Europa occidentale separati rimarrebbero, a causa delle 1oro piccole 
dimensioni, svantaggiati trattando con i russi. Questo, come J:a parteci­
pazione della Cee al Kennedy Round, è un aspetto economico del pro­
blema politico di dare ulla Comunità· europea H potere di controbilan-
ciare, almeno in qualche misura, le superpotenze. · 

L'altra faccia di questa medaglia è che una Comunità allargata 
sar-ebbe molrto piu grande, di fronte ai paesi dell'Europa orientale, di 
quanto non lo sia l'Unione sovietica di fronte ai piu grande rtra gli 
stati dell'Europa occidentale. Sarebbe auspicabile che la risposta orien­
tale consistesse nella istituzione di una Comunità europea orientale, 
ma questa speranza attualmente non è rea:listica, da un punto di vista 
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politico. La Comunità pertatnto dovrebbe, sia p~:r ragioni politiche che 
per ragioni economiche, star:e molto attenta a non abusare dei suoi 
poteri nelle relazioni con i paesi dell'Europa orientale. Il punto cen­
trale della politica comunitaria, per quanto riguarda la parità nel po­
tere di contl'attazion:e, dovrebbe riguardare l'Unione sovietica. A parte 
questo (a meno che i paesi orientali introducano delle econom1e di tner­
cato guidato e cambino i loro sistemi di prezzi per l~ esportazione) vi è 
scarsa necessità di un'a~ione oomune per prevenire :scorrettezze verso 
gruppi o paesi membri della Comunità. Vi sono invece, ·come è emerso 
dalla nostra precedente analisi, possibilità molto piu vaste nell'obbietti­
vo dell'espansione degli scambi commerciali. 

Senza dubbio un significativo sviluppo degli scambi commerciali 
est-ovest seguitebbe la rimozione dei contingentamenti sulle importazio­
ni di prodotti agricoli ·e manufatti « sensibili » nella Comunità. In segui­
to all'aumento delle esportazioni i paesi orientali potrebbero immedia­
tamente spendere i loro •maggior guadagni in moneta occidentale in im­
portazioni dalle economie di mercato. La fissazione definitiva delle ta­
riffe c01nunitarie per le i1nportazioni dall'est a livello di trattamento 
della. nazione piu favntita cos:tituirebbe un incentivo per un commercio 
piu intenso. Rimane tuttavia il problema se la Comunità debba promuo­
vere tale espansione commerdale con l'est in modo incondizionato, o 
se si debbano stabilire delle condizioni in rapporto alle concessioni im­
portanti. La risposta dipende sicuramente· dal fatto ohe la Comunità 
abbia degli interessi che possano ess·ere ·espressi chiaramente ·e reali­
stica.mente nella forma di tali ~condizioni. 

Uno di questi interessi è •sta1:o discusso nel paragrafo precedente; 
l'usò del potere di contrattazione della Comunità per controbilanciare 
la grandezza e la forza dell'Unione sovietica. Perché questo accada, 
l'Unione sovietica deve riconoscere la Comunità fino al punto di nego­
ziare degli accordi commerciali bilaterali con essa. La Comunità dovreb­
be ·certamente •andar ·cauta nel fare all'Unione sovietica conces·sioni per 
quanto riguatda il livello tariffario della nazione piu favotita o la · 
liberalizzazione dei .contingentamenti prima che questo riconoscimento 
abbia avuto luogo. Al di là di questo semplice punto relativo al potere 
di contrattazione, tuttavia, la conclusione della precedente analisi dei 
problemi delle relazioni economiche est-ovest è che un'·economia di 
mercato come la Comunità ha degli interessi legittimi da salvaguardare 
o da promuovere, ·e che es·si riguardano in modo particolare i metodi 
con cui i paesi orientali organizzano i. loro prezzi, investimenti e 
commercio. . 

Innanzitutto è chiaro che il ·sistema di mercato degli jugoslavi e 
il ·sistema di mercato guidato dagli ungheresi stanno rimuovendo o 
alleggerendo molte delle difficoltà che ·sono sorte nei rapporti com-
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1nerdali tra econo1nie di mercato ed economie di piano. È del tutto le­
gittimo, per questo motivo che ha le sue :radici in un :batto ·economico e 
non in urn giudizio di valore politico, che la Comunità offra ·a questi 
paesi, e ad ogni :altr.o che int~oduca dei .sistemi simili, un a:cces.so par·a­
gonabile a quello di cui godono i- suoi partners commerda:li ·apparten ti 
alle ·economie di mercato. E dò nella 1nisura in cui una data econo­
mia a mercato guidatò o:rganizzi la sua produzione, il suo sistema di 
prezzi, ·e il commercio ester-o in modi simili .a quelli praticati dalle eco­
nomie di mercato. Non fare. questo vorrebbe dir·e stabilire veramente· 
discriminazioni ingiuste contro paesi come •la Jugoslavia· o l'Ungheria. 

In secondo luogo, vi ·sono dei ·camhiamenti che le economie 
di piano possono apportar·e ai loro sistemi di commercio es·tero che ren­
derebbero piu facile per le economie di mercato affrontare un •maggio­
re sviluppo del commercio, rendendo nello stesso tempo pos,sibile alle 
economie di piano di incrementare le loro stesse pres·1Jazioru commer­
ciali. Ques-ti mutamenti - che in_ qualche misura sono già stati intro­
dotti da alcune economie di piano - dovtebbero comprendere una ri­
duzione del monopolio delle compagnie commerciali di ·Stato, in modo 
da permettere transazioni dirette tra le imprese occidentali e pro­
duttori o acquirenti orientali; un metodo piu tazionale e trasparente 
di for•mazione dei pr.ezzi, almeno per quanto concerne le -esportazioni; 
una priorità maggiore per le attività indus·triali in cui i paesi orientali 
godono di un vantaggio comparativo; e ·almeno un -certo grado di multi-

, lateralizzazione del commercio e dei pagamenti. Si può proporre che 
la misura in cui la Comunità incoraggia e liberalizza il cmnmetcio con 
un dato paes-e orientale dipenda dalla misura in cui quel paese ha intro­
dotto ·vali mutamenti, e desidera discurtere con la Comunità i problemi 
che rimangono e le 1o!1'o posrsibili soluzioni. Vi 'sarebbe ai1or·a una gam­
ma di liberalizzazione e di 'Cooper.azione tecnologica e finanziaria da par­
te de1la Comunità, ·che non dipenderebbe semplicemente da criteri 
politid.come gli atteggiamenti di indipendenza dalla Russia (che sono 
un'altra :faccenda), ma. dal ~criterio economico della f·acilità con cui il 
sistema del paese orientale pern1ette l'attuazione e lo sviluppo degli 
scambi commerciali con la Comurutà. 

Si deve tuttavia riconoscere ·che H puro interes·s·e economico della 
Comunità come insieme in questi scambi commerciali è abbastanza li­
mitato, in quanto lo sviluppo di questi scambi rimaTrà una piccola par-ve 
dello sviluppo commerciale globale della Comunità, ed i ·suoi effetti sul 
reddito (e quindi ·sul benes,sere) costituiranno una parte ·molto picco­
la dei r·edditi nazionali in paesi in cui l'aumento del benes·sere derivante 
da un citeriore sviluppo del reddito nazionale può andar soggetto a 
ritorni negativi abbastanza forti. N~ deriverebbero piuttosto . benefici 
economici per particolari impres·e ·esportatrici neLla Comunità e in gene-
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rale per 1' est a causa della gr.ande hnpm~tanz·a che rivestono le relazioni 
con la Comunità per il commercio e la produzione totale dei paesi orien­
tali, dove i redditi ancora bassi ne rendono. l'incremento piu desiderabile. 

Anche se l'interesse economico . .della Comunità per scambi commer­
ciali piu estesi con l'Est non è molto grande, l'interesse politico, tutta­
via, è tutt'altra cosa. Il valore politico del commercio che si svilùppa a 
vista d'occhio tra ·sistemi .che sono mutuamente incompatibili e forse 
ostili può essere discutibile; ma d •sono pochi dubbi sul valore di un pro,. 
cèsso di ar1noniz21azione o sul raggiungimento di accordi relativi a con­
dizioni eque che ·regolino le transazioni reciproche, o sul valore delle 
relazioni umane che sono ·al centro di molti degli accordi di cooperazione 
che vengono sviluppati attualmente. 

Le speranze che qualcosa di buono possa derivare da queste ten­
denze non sono certo troppo irreali. Ma in un· ·mondo ancora dominato 
dalla presenza dello stato-nazione è anche· bene mantenete neLlo s~es­
so tempo i piedi sul terreno· che è stato quello della politica estera 
per molti secoli. Su questa base è as·siomatico che un peso prepon­
devante dell'Unione sovietka è dannoso per l'Europa, e che un mi­
gliore equilibrio tra l'Urss ed una Europa occidentale unita dovrebbe 
essere s·e possibHe assicurato. Una Comunità europea con una politica . 
economica estera chiara ·ed ·efficace verso l'est potrebbe rappt>esentare 
un passo molto importante· verso uri. ~t:ale equilibrio . 

. Mentre uno scopq fondamentale della Comunità europea · dovreb­
be essere certamente la. salvaguardia di se stessa, attraverso un'-azio~ 
ne comune contro i danni derivanti dall'ampiezza spro:porzionàta della 
Unione sovietica nei confronti di ognuno qei paesi membri della Co­
munità che agisca separatamente, il peso della Comunità dovrebbe ·esse- · 
re usato, nella misura in cui ciò sia ragiqnevole ·ed attuabile, per limi­
tare il grado di dipendenza in cui i paesi dell'Europa orientale vivono 
rispetto all'Unione sovietica. La sola esistenza di un partner commer­
ciale cosf grande dovrebbe· offrire ai paesi orlenta:li un certo con­
trappeso di fronte agli abusi del potere economico tusso, almeno dal 
loro pun~o di vista. Ciò dovrebbe _in effetti renderli capaci di evitare 
di essere coinvolti contro la loro· volontà in un processo di integra­
zione ·economica sovrannazionale con l'Unione ·soviet1ca, integrazione 
che ··sar.ebbe sia ·contro i loro interessi che contro quelli dell'Europa 
occidentale (e, alla lunga anche contro gli interessi dei russi, a causa 
delle reazioni nazionalistiche nell'Europa orientale). Allo· stesso modo, 
,una positiva politi:ca comunitaria potrebbe aiutare qualsiasi gruppo di 
paesi dell'Europa orientale a progredire in un simile processo di inte­
grazione al loro interno, che sar·ebhe tanto positivo, da un ·punto di 
vista politico, quanto la loro integrazione sovrannazionale cori la Rus­
sia sarebbè negativa. 
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Nello stesso tempo in cui salvaguarda i propri interessi ·secondo 
i criteri tradizionali della politica estera la Comunità dovrebbe, inoltre, 

_ essere pronta a raccoglieve ogni opportunità per aumentare la •coopera­
zione sia con l'Unione •sovietica che oon i paesi dell'Europa orientale.­
! ·responsabili politici della Comunità qovrebbero in particolare rivelarsi 
attenti alle possibilità di intensoificaré le relazioni ·economiche che deri­
vassero da ogni ulterio1"e tendenza verso riforme economiche nei paesi 
·europei orient·ali. · -
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V. Modello di sviluppo sovietico e 
tendenze autonome 
in Europa orientale 

·di ·sergio A. Rossi 

Riforma economica e integrazione: due tematiche fondamentali 

Nel momento ·1n cui i processi di integrazione economica in Euro­
pa occidentale attravers·ano una fase •assai delicata quanto cruciale 
affrontando i complessi problemi dell'allargam-ento a di·eci deLla Cee, 
diventa particolarmente attuale uno sguardo d'insieme alla situazione pa­
rallela delle economie sodruiste nell'Europa orientale. Questo non tanto 
al Hne di un giudizio .comparato ·e quindi in un ·senso o nell'altro, di va­
lore dei due differenti si·stemi economici 1, quanto piuttosto per avere 
tm quadro il piu ·corretto possibile da un lato delle principali tenden­
ze evolutive nelle economie orientali, e dall'altro del loro significato 
per dò ohe riguarda l'influenea su atteggiamenti ·e politiche che interes­
sano da vicino l'ocddente nella misura in cui condizionano lo sviluppo 
futuro delle ~elazioni est-ovest. , 

Desiderando analizzar·e dal punto di vista economico la situazione 
odierna dei paesi dell'Europa orientale,· in quanto facenti parte di una 
area economica regionale ben definita e omogenea per alcuni caratteri 
fondament·ali tipici delle cos~ddeue « economie di piano » (proprietà 

. sociale dei mezzi di produzione, piatn±ficariòne centralizzata, ·ecc.), si 
può far riferimento a due aspetti principali particoJarmente significativi 

Sergio A. Rossi, collaboratore dell'fai, è docente presso la Facoltà di scienze 
politiche deWU niversità di Torino. . 

1 Anche se· oggi tende a divenire sempre p1u labile la distinzione dicotomica 
tra economie di mercato ed economie di piano, quando si sviluppano diversi 
gradi intermedi sia di intervento statale in settori tradizionalmente privati, sia di 
influenza dei fattori di mercato in aree un tempo rigidamente· controllate dallo 
stato. Tutto ciò è. però, si deve notare, ben lontano dal confermare la cosiddetta 
«teoria della convergenza» tra due tipi di sistemi che rimangono radica1m~nte 
differenti nelle loro premesse e principi fondamentali. 
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ai fini della nostra indagine: Je .rifovm~e e l'integrazione. Essi iSOb.o na: 
turalmente interdipendenti tra ·loro, ma nel cpnsiderarli ·sarà bene 
tener conto delle diverse condizioni socioeconomiche nonché dei dif­
ferenti stadi di sviluppo di fatto esistenti nella stes~sa area europea 
orient~le. È infatti da queste differenze, spesso trasparenti anche sul 
piano politico, che nasce come vedremo una gran ·parte dei problemi 

. · di piu difficile so1uzione ~all'interno di un sis·tema. ·complesso di econo­
mie piaclficate quale è .rapp-resentato dai paesi membri del Comecon. 

Il pr1mo ·aspetto da cohsider:are è quello delle riforme economiche 
-in Europa orientale. Esso va· inteso soprattutto come processo di ade­
guamento di una particolare struttura produttiva (1'-economia centra-. 
Hzzata di piano) sorta in determinate condizioni postbelliche ,ed im­
posta in base ~ad es,se; ma che si trova solledtata con il passare degli 
anni e il graduale sviluppo delle forze produttive, a pressioni crescenti 
verso una realizzazione dei propri metodi operativi piu consona alle 
esigenze della ·sodetà .e deU.a tecnica moderna. In questo senso, il pro­
gresso della riforma ·economica, le ·sue difficoltà e il suo andamento rap­
presentano un indice abbastanza significativo del grado di avanzamento 
e maturazione dell'intero sistema politico-sociale nei paesi sodalisti 
europei. Una larga serie di •esperienze di varia for.tuna lo dimostra sen­
za troppi dubbi: dall'indebo)itpento in Urss della riforma Kossygin 
del1965 alla inaugurazione in Ungheria del« Nuovo meccanismo econo­
mico» nel 1968, dalla positiva introduzione ne1la Germania est del 
«Nuovo ·sistema economico di pianificazione» nel 1963 ai rispettivi_ 
fallimenti in Cecoslovacchia nel 1968 ·e in Polonia nel 1970. 

·Agli inizi del 1972 è dunque un_ bilancio as·sai differenziato e 
complesso qùello che presentano i paesi socialisti europei nel difficile 
settore delle riforme economiche, e altrettanto -arduo s·arebbe il voler 
procedere a valutazioni di contenuto senza tener conto delle vod dei 
protagonisti piu validi. In quest-a linea si ins-erisce cosi ~la presentazione 
dei s-aggi di W. B1-us -e di J. Bagnar su due esperienze pa!lticolarmente 
significative ·come quella polacca, ancor fresca e recente, e quella un­
gherese, in pieno svolgimento. Naturalmentè e soprattutto nel caso di 
Brus, l'esperienza nazionale non è che una base di .riferimento per 

_esprimere generaliz~azioni esemplificative che possono benis·simo appli­
carsi a tutti gli altri paesi ad analogo· sistema di_· direzione economica~ 
Ed è appunto in questo il valore reale di due contributi ,che con vari 
toni e· differenti sfum·ature mettono in rilievo luci ed ombre· dei di­
battuti problemi della riforma ec01iomioa nei suoi risvolti sociali e po-
litici piu vivi. _ 

Il secondo aspetto, che ci trasporta dal piano economico intemo 
alla sua dimep.sione e al suo riflesso internazionale, riguarda il pro­
blema _dell'integrazione economica dei paesi socialis·ti nel quadro delle 
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verifica dell'applicabilità o meno del modello di sviluppo sov1et1co 
a condizioni nazionali variamente differenti. I fattori ·caratterizzanti 
questo modello sono ben noti: sisvema di pianificazione centralizzata, 
priorità di sviluppo all'industria pesante rispetto alla produzione di 
beni df consumo .e di ·servizi, monopolio .di stato del commercio estero, 
ecc. Il suo costo di applicazione e di ·esercizio soprattutto negli anni 
immediatamente seguenti il dopoguerra sembra sia svato piuttosto gra­
voso per le ·economie dell'Europa orientale. Queste, oitre ad essere se­
parate bruscamente nei loro rapporti cori l'occidente e nella naturale 
complementarietà con esso, hanno dovu1:o subire una ristrutturazione 
tadicale in funzione di obiettivi spesso estranei, come la ricostruzione di 
deverminati settori dell'appar·ato produttivo sovietico particolarmente 
danneggiati. In proposito v'è da chiedersi in quale misura sia valida 
l'affermazione fatta da taluni esperti per oui in termini puramente eco­
nomici, « i sovietici hanno guadagnato meno di quanto abbiano perso · 
gli ·europei orientali ». _ 

Certo. rilevanti progressi sono stati realizzati, in particàlare la 
rapida costituzione di una base indus·triale in ogni paese, ·anche se 
essa era concepita in un primo tempo in fUI!lZione prevalentemente 
strategica, ·come mf:rastruuur·a necessaria per il pot:enziamento e la 
modernizzazione dell'intero apparato militare di quello che sarà chia­
mato dal 1955 il « P.atto di Varsavia ». In questo senso era ·evidente 
la preoccupazione ·StaHniana di mettersi ai piu presto in g.t~ado di con­
trobiland~re sul piano economico ·e · militar·e l'enorme potenziale che il 
mondo anglosassone, in primo luogo S?;li Stati uniti, aveva messo in 
luèe negli ultimi anni dei con:Hitto mondiale e ,subito dopo, con 11 
lancio dei giganteschi piani di as·sistenmt economica ai paesi dell'Europa 
occidentale. Inoltre, l'impatto del modello sovietico avrebbe conferito un 
miglior<e dinamismo ·economico ad un'area che specialmente negli aooi 
trenta er;a stata teatro di un diffuso ristagno ·e crisi produttiva, an­
che se la politica del pieno imp~ego praticata nelle econ01nie di piano 
non tisolVJes.se neces,sariamente tutti i problemi, 1ri particolare quello . 
dell'aumento del grado di produttività. 

D' alrtra parte, tra le difficoltà non risolte viene al primo posto l'ar­
retratezza generale del settore ag~ricolo in Europa or·ientale, che ha 
condotto ·alla neces1sità di importazione di generi alimentari dall'estero 
proprio in un settore in cui i paesi del Comecon erano prevalentemente 
esportatori. Il fatto ~che essi pos1sono tuttora presenta11e prezzi agricoli 
competitivi sul mercato mondiale dipende piu ,che altro dai loro costi 
inferiori di produmone, che però si trovano di f.ronte 1e barriere tarilf­
farie protettive ocddentali, come la tariffa esterna comune paticata 
dalla Comunità economica europea. Altri inconvenienti appaiono la· 
incapacità del sistema economico di assicurare un tasso di cresdta rela-
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tivamente elevato per un periodo di tempo abbas•tanza lungo, la per­
manenza di notevoli rigidità ·strutturali che ost:aco:lano le necessarie ri-

. foflme, ·eccetera. Infine è da riletVaJ:e la mancan:?Ja di volontà da parte dei 
sovietici, ~soprattutto quando con Stalin il loro controUo sulle •economie 
socialiste era notevole, di favori!f!e un reale proces:so di int·egrazione 
dell'Europa o1:ientale che avrebbe potuto condurne a tutti i van~aggi 

-di un mercato omogeneo su vas,ta scala. Il mutamento di questa linea 
politica in senso << integrazionista », provocato anche dai successi della 
integrazione ·economica in occidente incontra oggi, com'è noto, resi­
stenze da parte di alcooi paesi del Comecon che hanno ~rmai svilup­
pato una propria individualità sodoeconomica aH'hiterno del blocco so­
cialista, e tendono allo sviluppo di maggiori rappo:iìti con i mercati ester­
ni all'area. 

· In 'realtà, secondo l'economista John Hard t 3," lo s:W1uppo econo­
mico dell'insieme dei paesi dell'Europa orientale differ1sce dal mo­
dello sovietico in -ragione di alcuni f.attori, che si potrebbero considerare 
come varhtbili fondamentali. 

_ Il ·primo tra questi è senza dubbio il grado di influenza esterna, 
esercitato o es~ercitabile da parte dell'Unione sovietica nei_ confronti 
dei singoli paes~i socialisti. Esso, com'è stato dimostt{l)to da parecchi 
es·empi, al di là di una « ·soglia comune » per tutta l'Europa orientale, 
può variate -considerevolmente secondo l'intensità dei rapporti bilate­
rali, politki -ed economici, esistenti tra un determinato paese e l'Urss, 
secondo il tipo e l'importanza del problema considerato, il particolare 

. ·momento politico internazionale, ecc: 
Il -secòndo fattore, ahe ·condiziona a sua volta il primo, è costituito 

dall'insieme delle caratteristiche istituziona:li ed etnkon~zionali dei 
vari paesi membri del cos~iddetto «Commonwealth socialista». In altre 
parole, si tratta della tradizione e dell'individualità storico-cuJ.tura1e 
che. determina moltto spesso l' aNJeggiamento sia verso gli altri pàesi 
sodaHsti, sia rver~o l'Unione sovietica stessa. Non è up. caso che Je ~esi- · 
sten~e ·maggiori all'accetnazione incondizionata del modello sovietico 
provengano da cul·ture :sodoeconomiohe non slave, come l'ungherese •e la 
romena, oppure da altre storicamente antagoniste, come quella polacco­
lituana. 

Il terzo fattore, strettamente legato al secondo, riguarda la strut­
tura geopolitica dell'EU!topa orientale, in cui appare evident•e la spro­
porzione dimensionale in territorio, popolazione e risors·e a favore della 
Urss nei confronti dei piu piccoli -paesi del settore centroorienta:le. Tale 

3 Us Congress, Joint Economie Committee, Economie. Developments in C9un­
tries of Eastern Europe - A Compendium of. Papers1 Washington, DC., 1970, 
p. 14 e segg. 
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fattore ha, come sottolinea Brus, · rilevan2'Ja notevole ai fini dello svi­
luppo e delle rifovme. Mentre l'Unione sovietica può ancora ricorrelie 
all'aumento puramente quantita:tivo di risorse e fa,ttori produttivi sen­
za rmutare granché il sistema economico, gli altri paesi socialisti si tro­
vano già al limite dei propri, e qui.ndi devono affrontare il problema di 

. · un miglior·amento qualitativo delle strutture economiche. 
Si viene quindi direttamente ad un quar.to fàttor·~, rappresentato 

dal diverso livello di sviluppo economico. raggiunto dai vari paesi 
dell'Europa orientale già all'atto di applicazione del modello sovietico 
nell'immediato dopoguevra; esso contmua à permanere tuttora anche 
se certamente attenuato in determinati settori. Cosi il livello tedesco 
orientale -e· cecoslovacco continua ad essere superior.e, soprattutto come 
struttura e produttività industriale, a tutti gli altri. paesi ~odalisti, 
U!iSs compresa. Le cònsegueme ·di questo divario si riflettono ·com'è no­
to, principaimente sui problemi dell'integrazione economica dei paesi 
membri del Comecon. 

Ques·ti ed altri fattori secondari hanno contribuito a mettere seria-· 
mente in discussione negli ultimi ·tempi le premes,se stesse su cui si 
era retto per lungo tempo in Europa orientale un modello di sv~luppo 
economico dedsamente rig1do ~e~ improntato a schemi fissi di funzio­
namento. La giustificazione storico-economica data al mantenimento del 
sistema ·manageriale rigorosamente pi~nificato dal vertice ali~ base risa­
liva infatti alla necessità di evitare spr·echi e dispersioni di una con­
cèntrazione disordinata· delle poche risovse disponibili in ·settori proba­
bilmente piu redditizi dal punto di vista dell'interesse (·e profitto) pri­
vato, ma non corrispondenti alle priorità politico-ideoJogiche · imperanti 
in quel periodo anche nell'economia. Tali priorità si traducev3Jno, co­
me già ricordato, nello sviluppo prevalente dell'industria pesante, rite­
nuta essenziale in una situazione di « economia di guerra » e di ·spac­
catwa émnmerciale rt.ra i due blocchi. L'embaTgo da parte degli Stati 
uniti copriva allora circa iJ 50% dei prodotti di « interes·se strategico » 
commerciali con il ·mondo socialista, in base al famoso Export Contrai 
Act approvato dail Congresrso americano nel 1949. 

In questo contesto in cui il- sistema di valori (ideologicamente 
orientato) prevaleva sul sistema di obiettivi (economicamente orienta­
to ) , si inseriva perfettamente un preciso concetto della funzione del 
piano int·eso in senso puramente amministrativo. Ciò, come ricorda 
Bognar, ha significato la ·costituzione di una burocraz·ia statale che gra­
dualmente tendeva ad identificare la norma burocratica con rla norma 
stessa del sistema, approdando in tal modo -al cosiddetto « totaHtat1.­
smo amministrativo » applicato al funzionamento globale dell'economia. 
Ne derivava da un lato, la difficoltà crescente di introduT:te un di:s·cor­
so piu « effidentistico » che mettesse in discussione i criteri rigidamen-
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te amministrativi ormai codificati nell'daborazione e 11ella realizzazione 
del piano; dalJ'.a:ltro, le prime ·crisi e strozzature produttive .specialmen­
te nel settore agricolo, rendevano necessari e auspicabili opportuni prov­
vedimenti per correggere àlmeno le disfun21ioni piu macroscopiche del si­
stema economico centralizzato. Inoltre, en-trava :in gioco un a:1tro fatto­
re di natura piu propriamente socio-economica: con i·l procedere comun­
que dello sviluppo in Europa orientale incominciava a delinearsi una 
« tendenza a fothice » ·tr1a Je ~aspettative di benessere deHa popolazione, 
differite in un p~imo tempo dall'élite ditigente in una prospettiva pro­
grammatica, ed i dsultati reali ottenuti dal sistèma in questo campo, 
troppo spesso deludenti o mediocri. Questa crisi di tendenza, con l'appro­
fondir·si del diva1'io tr.a due variabili fondamentali del sistema (risultati/ 
aspettative} ha 1Josto in tutta la sua pienezza e :realtà il problema della 
riforn1a, ·e in particolare queRo della ·revisione del concetto cardine 
del ~istema economico sod!alista, cioè il piano. 

Aspettative e risultati: dal consenso passivo al dissenso 

Si è sviluppata cosi una lenta e travaglia:ta evoluzione del concetto 
di piano e di programmazione ·economica, in cui il precedente ruolo am­
ministrativo tende ad essere sostituito da un ·ruolo piu decisamente 
politico-·economico. Il piano cessa in ques·ti ultimi ··tempi di ·essere un 
fatto meramente esecutivo e diventa entro certi limiti l'elemento che 
determina le condizioni fondamentali d'equilibrio 1n cui si dev·e verifi­
care Jo sviluppo economico del paes•e. In patticolare si cerca ora di fis­
sare i fattori materiali e intellettuali che ·consentano un ·tla•sso di cré­
sdta ragionevolmente elevato e costante, tenendo in maggior conto 
aspetti prima trascurati o scarsamente considerati, come i costi effet­
tivi di produzione, l'evoluzione prevedibile della domanda, ecc. I!11 
realtà si tratta soprattutto ddl'aff.ermarsi della necessità di una :rifor­
ma nel sistema manageriale con l'attribuzione di una .maggior-e auto~ 
nomia ·alle urutà produttive ( impr:ese), e una migliore rispondenza nel 
loro funzionamento pratiao alle esigenze ·e mutamenti piu immediati 
del sistema sodo-economico. A questo punto bisogna ·però sottolineare 
il diverso tipo di risposta generale offerto a questi problemi risp.ettiva­
lnente dall'U:nione sovietica e dall'insieme degli altri paesi socialisti, de­
rivante a sua volta dal differente grado di sensibilità alla crisi «di ten­
denza a fotbice » prima accennata. E qui vl:ene in luce una di~ostra­
zione della premessa sulle dissimilarità delle due grandi sottoaree all'est. 
In Unione sovietica, sulla base di un'esperienza diretta, si può dire che 
il cosiddetto «divario >> tra aspettativ.e popolari e risultati economici 
del sistema, in termini di benessere, è scars.amente sentito a livello 
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di m:assa per una s·erie di fattori concorrenti, tra cui una politica di 
informazione 'e di stimolo ai consumi severanlent·e conttoilata, l'impossi­
bHità generalizzata di effettuare analisi comparative con altri sist~i 
economici, ecc. Ma questo divario è s·carsamente sentito a livello signi­
ficativo, doè politicamente rilevante, sopr~attutto in xagione: 

a - di . una tradizionale e storica abitutine a disagi ·e cat-enze anche 
notevoli nel ~settore di beni di consumo,· e 

b - del relativo ma ·reale progresso in questo campo, rispetto al 
livello di partema, offerto nell'ultimo decennio dal .regime dopo la 
destalinizzazione e il periodo krusdoviano. 

Il risultato è che malgrado 1e inevitabili di·sfunzioni del sistema 
e i difetti degli uomini, l'attuale direzione coHegiale può vantare una 
relativa popolarità agli occhi del cittadino •sovietko ~medio, che tende 
ad ·apprez21are la stabilità delle condizioni di vita assicuratagli al pre­
sente rispetto alla insicwezza politica ·e :alle diffko1tà ~economiche del 
pas:sato. Cosf, soddisfatto nell'orgoglio nazionale dalle conquiS'te sociali 
e dalla statura mondiale ttagg.iùnta dal. suo paese, egli ·si immedesima 
in una specie di « consenso passivo » verso il sistema, che risente di 
un immobilismo profondamente r:adicato nella tradizione contadina 
rus,sa. 

Conseguentemente, 1e pressioni in favore dell'adozione di riforme· 
piu signifioativ~ del sis·tem1a economico perdono !in Unione sovietica 
un'importante componente sodoeconomica, rimanendo un quasi mono­
polio degli ambienti piu ristretti dei managers indUJstrlali e degli eco­
nomisti piu avanzati. La burocrazia politica del partito dispone in tal 
modo di uno spazio di manovra molto piu a1npio ·e quindi ha buon 
gioco nell~opporsi alle spinte razionalizzat:rici del sistema condotte a 
livello di élites dirigenti ·ed intes·e preva'lentemente ~come un conflitto 
di potere e di competenze. Forte ·di una relativa stabilità dell'economia 
sovietica, ohe può reggere gravi scompensi grazie ad un potenziale di 
risorse ancora largamente sfruttabili, la direzione politica può ostaco­
lar·e abbastanza efficacemente il proseguimento della riforma •economi· 
ca nel senso di un'autonomia decisionale troppo .spinta ai managers 
industriali. Anzi, ben valutaJndo l'importanza oreSiaehte della ~sfera deci­
sionale tecnico-econonuca, il Pardto comunista ·dell'Urss è pas•s:ato recen-

. temente alla controffensiva favorendo un gros•so sforzo per ,forn1are al 
proprio interno, nelle s·cuole .superiori di partito, quadri politici ideo­
logicamente sicuri che siano in gflado di funger~e validamente da esper­
ti in problemi economici e possano pertanto tenere :sotto controllo i 
tecnici e gli economisti cosiddetti « puri ». Questa tendenza è apparsa 
chiara durante il XXIV Congresso del Pcus nel marzo-aprile 1971 e 
nelle direttive poHtiche ed economiche emanate soprattutto in mate­
ria di formazione dei quadri dirigenti di tpartito e di orgamzzaz:~to-
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ne di una piu efficace propaganda ideologica a tutti i JivelJi. Essa si è 
poi ulteriormente rafforzata dopo H Plenpm dd Comitato centrale- del 
Pcus nel novembre 1971, ed ·1llando nei primi mesi del 1972 di una 
campagna di vigilanza ideologica su vasta scala che ha interess·ato- per 
esempio, gli ~stessi prog.t~ammi di lavoro di noti iscituti superiori di ri­
cerca co1ne l'Istituto di economia mondiale e relazioni internazionali 
dell'Accademia delle scieooe di .Mosca. 

Anche sul piano teorico e pubblicistico, malgrado il &battito sulla 
riforma ~economica prosegua nel s·enso di pressioni ~Verso la razionalizza­
zione .e il decentramento economico da parte di alcuni economisti so­
vietici, l'opinione dominante sembra orientarsi vevso il sopravvento di 
posizioni piu conservatrici e ortodosse. La scuola degli economisti piu 
avanzati, come Èirman, Dzarasov e altri, continua a resistere, con le 
propr:i:e proposte di maggiore identifica2liooe degli int·eressi individuali 
e imprenditoriali con quelli collettivi attraverso·il decentramento\ non­
ché di larga autonomia delle imprese nel decidere il reimpiego dei 
propri profitti. Tuttavia es·sa si trova sempre piu i·solata di fronte ~alla 
corrente dei pianificatori ortodossi e· centralizzatori, recentemenve ri­
tornata iri luce con 1a consacrazione, ·da parte del XXIV Congres·so del 
Pcus, della oosiddetta «.rivoluzione tecnico-scientifica», che nel caso 
specifico della pianificazione tende a ·raggiungere ·il massimo grado di 
razionalizzazione pos,sibile attraverso l'impiego massiccio dei piu mo­
derni metodi màtematici e cibernetici, e l'utilizzazione crescente dei 
computers o calcolatori elettronici. E' però interessante notare in pro­
posito come l'attuale tentativo sov1etico di risolvere i. probJemi della 
piooifkazione centraliz2a1Ja con i metodi cibernetici ed i computers sia 
invece ritenuto sorpassato dagli economisti piu moderni degli altri 
paesi dell'Europa orientale. 

Il polacco Brus,. insieme ad ·altri, sostiene infatti che Fimpiego 
dei compute1;1s nei s1stemi di imorm·azione e ,di elabora~ione ai fini 
del miglioramento del piano ad un'analisi piu approfondita si è rile­
vato insufficiente ed ~n ogni caso inferiore al piu moderno concetto 
di « pianificazione a livelli multipJ.i ». ·Quest'a è bas.arta ·sull'autonomia 
dei sottosistemi economici (fino a quelli piu elementari, cioè le imp:1:ese) 
ed un insieme di strumenti di guida e controllo delJ.'economia costi­
tuenti il « meccanis,mo di ·mercato guidato» in corso di sperimentazio­
ne in alcuni paesi ·socialis,ti, in primo luogo in Ungheria. È cosi run fatto 
che il significato della xifovma ·economica assuma caratteristiche gene­
rali divevse dal modeHo sovievico nella maggioranz;a degli ~Itri paesi 
del Comecon. 

Certo, esso è sentito in modo piu p:rofondo e completo dalle varie 

4 Vedi per es. A. M. Birman, Oce·rki teorii sovetskich finansov, Mosrova, 1968. 
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componenti sociali del sistema: in ·ragione del livello di svHuppo i:ni~ 
~iale piu elevato e di una ce.rta vicinanza economica e cultur.a1e man~ 
tenuta con l'occidente malgrado il divario di blocco, nei paesi ~Soda~ 
lis·ti dell'Europa centro~orientale la tendenza a forbice 1:ra aspettative 
e trisultati è par:tièolar.mente sentita,. e le rispettive popolazioni ·sono 
molto piu mature e critiche a questo rigua1'clo. In luogo del·consenso 
passivo sovietico si potrebb~ forse parlare in questo oaso di un dìffu~So 
« dissenso passivo » nei confronti delle disfunzioni persistenti del siste~ 
ma ·economico sopratmtto in rapporto all'insufficiente aumento del te~ 
nore di vita ed alla scarsa disponibilità di beni di consU1no. E ciò a tal 
punto, che quando. il divario tra aspirazioni e -realtà. è· diventato eccessi~ 
vo, sia per particolari motivi interni, sia sotto l'influenza contingente di 
fattori ·es,terni destabilizzanti, (come la destalinizzazione, la. distensione 
est~01vest, le fratture. nel campo socialista, ecc.), si sono verificate quasi 
pnntualmente le grandi crisi politico-economiche in cui il dis,senso da pas­
·sivo ha trovato le c<;mdizioni p~r esprimersi e diventare temporaneamen~ 
te attiviO. In questo ambito si _spiegano l'ottobre ungherese del 1956, la 
cdsi cecoslovacca del 1968 e i moti polacchi nelle città ·sul Baltico del 
1970/71. 

La crisi della seconda generazione: tre alternative e un com­
promesso 

Particolarmente nell'ultimo e piu ~ecente caso in Polonia, doye per 
la prima volta una crisi motivata puramente da fattori .economici ha. pro~ 
vooato un .mutamento immediato sul piano polirtko all'interno dell'élite 
dirigente, .si potrebbe identiEioare un sintomo di quella che Bauman 
chiama «la crisi della seconda ge!Ìet·azione » nei sistemi di tipo sov1e~ 
tico 5• Essa è dovuta, dopo oJtre vent'anni di socialismo in Europa orien~ 
ta~1e, alla natur.ale maturazione di processi base all'interno del sistema 
che con il suo pTogressivo sviluppo e istituzionalizzazJone tendono a com~ 
portarsi come fattori « ess-enzialmente non manipolabili » e dotati di 

. una propria 1ogica indipendente. 
Il primo di essi è quello da noi chiamato tendenza a forbice 

tra ideali e .promesse del sistema e quindi aspettative, soprattutto da 
parte dei giovani, e realtà effettive del medesimo con il permanere 
di diseguaglianz·e e scompensi sul piano sociale ·e materiale. 

. Il secondo ·è il P'tocesso di formazione di un vasto strato sociale 
intermedio tra élite -dirigente e massa, e di crescente diffèrenziazione 

5 Zygmunt Bauman, Twenty Y ears Alter: T be Crisis of Soviet-Type Systems, 
in « Problems of Communism », vol. XX, n. 6, November-December 1971, Wa­
shington, pp. 45-53. 

103 



al suo interno di sottogruppi, i cui interessi «di generazione» tendono 
ad entrare in conflitto. Essi sono costituiti principalmente dalla vecchia 
guardia politico-amministrativa che rimane aggrappata al potere e cerca 
eli difenderlo con ogni mezzo dalla scalata degli elementi piu giovani 
·della seconda gener·azione, ideoJogicamente m·eno sentimentali e piu nea­
listi. Questi ul.timi si de~ono però difendere a loro volta dalle pres­
sioni del gruppo sempre piu forte ·e compatto degli « esper·ti », tecnici, 
economisti, scien2iati e managers indusvriali. 

Il terzo processo inHne riguarda la maturazione progressiva del 
proletariato urbano, che da una mass·a amorfa e imperfettamente ·adatta­
ta •al brusco passaègio da campagna a dttà, sta ora diventando un 
gruppo omogèneo politi:aamente sensibile e critico in rapporto al fun­
zionamento del sistema ·economico, di ·cui si ·sente effettivo protagoni­
sta e come tale dotato di un certo potere di verifica del suo andamento. 

Le dsposte o strategie possibili di fronte alla concentrazione di que­
sti processi e fattori in una possibile .crisi che minacci a ~reve o lungo 
termine la stabilità dei sistemi politici in Urss e in Europa orientale sono 
es·sen2'Jia:lmente di tre tipi, ed ognuna di esse comporta una differente 
ipotesi di sviluppo socio-·economico. 

La prima via ipotizzabile è un'effettiva democratizzazione del si­
stema, tanto •sul piano politico quanto su quello economico, che .consen­
ta a:lle divet$·e componenti sociali di poter esprimere i prop-ri ;interessi 
e aspirazioni in un gioco di equilibrio tra forze concorrenti tale da assi­
curare la gestione delle varie contraddizioni prima che esse raggiungano 
un punto critico per la snabilità del regime. L'inconveniente di uno 
sviluppo 1n questo s·enso, soprattutto dal punto di v1sta delle attuali 
élites dirigenti, è che la riforma politico-economica dovrebbe essere 
in tal caso profonda e globale, e quindi ir.r·ever~ibile, con la conseguen­
te perdita del monopolio del potere da parte della burocrazia di partito. 
La particoJare sensibilità dimostr:ata a piu riprese su qualsiasi svi­
luppo che metta in discussione il principio base del « ruolo guida del 
partito» nella società socialis.M, ,e le ·ripetute opposizioni e con1:romi­
sure adottate per isolare le correnti eccessivamente libeta:lizzatrici, fan­
no ritenere quest'altern3:tiva alquanto improbabile e priva di possi­
bilità reaH, almeno per 1nolti anni e in ass·enza di avvenimenti impre~ 
visti, tanto in Unione sovietica, quanto in Emopa orientale. 

La seconda a:J.ternativa è quella oppost.a, cioè :il mentenimento 
de11a struttura attuale del sistema sost~nzialmente invariata, con al piu 
alcune modiHche marginali ai fini di un migliore adattan1ento alla realtà 
con1:emporanea, nella linea di dò che potrebbe es·sere definito come una 
~sorta di« evoluzionismo conservatore». Ma il principio base, doè il con­
trollo centralizzato di qua:lsiasi tipo di sottosistema, politico, sociale ed 
economico resterebbe in vigore, probabi~lmente attu·ato con metodi piu 
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moderni e sofisticati, co1ne appunto la computerizz;azione, ecc. Un'evo­
luzione di questo tipo incontra un consenso tutto sommato abb.a­
stan~a elevato nei sistemi socialisti piu tradizionalmente otttodossi, :in 
primo luogo in Unione sovietica. Infatti, ad un'·analisi piu attenta sarà 
interessante notare come la permanenza di certe caratteristiche strut­
turali risponda agli interessi tanto dell'élite dirigente quanto di un va­
sto •strato operaio piu tradizionale, che non vedrebbe di buon occhio 
una rirvoluzione del sistema produttivo in s·enso troppo effidentistico, 
quale favorito dai tecnocrati e dai managers industriali. La previsione 
di sviluppo del modello soviet1co lungo questa direttrice, definibile in 
termini futurologi ci ·,come una « free.,surprise proJection », sembra pre­
s·entare il piu alto grado di attendibilità. Ancora :recentemente, oltre al 
già dtJato Bauman, urn economista com'e Wilczynski os,serva a proposito 
dell'Urss, che dopo oltre un mezzo secolo di metamorfosi la dicotomia 
mar:z:ista tra cresdta intensiva e crescita 'estensiva contffiua a sussi­
stere in favore di quest'ultima,. malgrado tutti gli sforzi per migliorare 
l'effiJoienza dei fatt9ri produtthni 6

• Le ·tenden21e, peralt:ro frenate, verso 
la 1rifo11ma economica <levano ~esser·e intese qui prevalentemente come 
un 1tentativo di prendere a prestito alcuni ·strumenti tipici delle eco­
nomie di mercEl;to e di combinarli con quelli delle economd.e di piano 
per ottenere alcuni necessari « meccanismi autocot'rettivi » del· funzio­
namento del sistema, _ed in particolare,. l'ottimizzazione dei metodi di. 
elaborazione ed ·es·ecuz:ione del piano. La tesi del ~Cosiddetto « adattan1en­
to conservatore » del sistema sovietico è risultata la favorita anche nel 
corso di un dibattito su1l',argomentn avvenuto qualche tempo fa t:ra eli­
versi noti sovietologi, ed i suoi prinéipali sostenitori potevano essere 
indicati in nomi come Tatu, Balighoorn, Meissner, Fainsod ed altri 7 • 

Esiste tuttavia una ter0a alternativa o ipotesi di evoluzdone che 
tiene conto delle spinte tendenziali verificatesi negli ultimi anni in 
alouni paesi socialisti dell'Europa orientale aventi un :livello d sviluppo 
socioeconomico particolarmente elevato ·rispetto alla media. Si rttatta, 
un po' sull'es-empio ungher-es·e, di un decentramento decisionale limitato 
alla s.fera economica, che cons-enta all'élite dirigente di mantenere le 
redini del potere poHtico pur soddisfacendo le esigenze della competitivi~ 
tà ,eoonomica internazionale: esse, secondo Bognar, non lasciano infatti 
scelta di fronte alla neoes·sità di tecnicizzare la direzione delJ'.economia. 
Questo tipo di risposta è chiaran:riente un tentativo di compromesso tra H 
sistema di rvalori, ideologicamente orientato in s·enso Hvellatore ed egua-: 
litario, ed il sistema di obiettivi, rea:Hsticamente orientato verso teoniche 

6 Josef Wilczynski, Socialist Economie Development and Reforms, London, 
New York, 1971. 

7 Sergio A. Rossi, La sovietologia moderna e l'analisi del sistema sovietico, 
Torino, 1969, pp. 85-103. 
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selettive di differenziazione socioeconomica. Tuttavia esso incontra in 
generale una forte opposizione poHtica da parte dei quadri di partito ·so~ 
prattutto intermedi, che non accettano un'evidente riduzione del loro 
potere, anche se parziale, a faJVote del gruppo dei .tecnocrati e managers 
.industriali. Le resistenze derivano anche dal ,rifiuto di considerare il 
fatto che in questo nuovo equilibrio strutturale la funzione dello 
stato da decisionale e pi"opulsiva si trasformerebbe in un'autorità su­
periore di arbitrato tra le esigenZJe del sistema-valori e ·que!Je çlel siste­
ma-obiettivi, assumendo cosf un ruolo di mediazione dedsiva ·tra gli in­
teressi delle diverse componenti sociali. L'elemento unificante e comu­
ne ai vari sistemi statali nei paesi socialisti dell'Europa orientale appare 
quindi il fatto che il gruppo dirigente attuale e futuro, la cosiddetta nuo­
va guardia emergente, si trova davanti al dilemma di varar·e un «va­
scello ideoJogico-istituzionale » abbastanza manovrabile da poter navi­
gare con sicurezza tra SciJla e Cariddi, cioè tra il leaJi·smo dogmatico:: · 
tradizionale ed il tecnidsmo economico-efficientistico degli esperti 8• 

Questo problema si presenta particolarmente arduo in rapporto 
all',atteggiamento da prendere nei confronti della realizzazione effetti­
va delle riforme economiche. La soluzione proposta a questo punto 
dal polacco Brus, al cui saggio rimandiamo per i particoJari, si dimostra 
molto interessante e specificamente detef!runata aU'interno dei limiti 
imposti dal sistema stesso. Egli infatti precisa 'chiaramente i termini 
del conflitto tra l'esigenza di decentramento decisionale in alcuni sottosi­
stemi economici e :la premessa fondamentale di m~antenere il principio 
della pianifkazione centralizzata del sistema economico nella sua totalità, 
principio che riveste inevitabilmente un significato politico .. I rischi 

· e i pericoli di politicizzaz1one della forma economica saranno evitati 
limitando il processo di decentramento ad una ben determinata catego­
ria di decisioni economiche, quelle definite settoriali, come !['.organizza­
zione qualitativa e quant1tativa della produzione di un dato 1settore 
o· gruppo di imprese, le relative forme e ·metodi di remnnerazione e 
amministrazione della forza-lavo~o, ecc. Già implica che il gruppo di 
decisioni maèroeconomiche considerate fondamentali per la Joro rilevan­
za decisiva ai fini dello sviluppo economico, oome la .fissazione del tasso 
di cresdta del red~ito nazionale, i criteri distr1butivi degli investimenti 
riei vari settori primari, .secondari, ecc., :rimane e dovrà rimanere effet­
tuato dal centro o vertice del siste.ma. Su questa linèa direttrice dunque 
si dorvrebbero muovere ed orientare gli economisti ed i pianificatori di 
tutti gli_ altri paesi socialisti che pensano ~a1la riforma, perché essa ·costi­
tuisce l'unica possibilità nelle condizioni attuali di .realizzare un miglio­
ramento del sis~tema ~economico ·che s1ia politicamente accettabile. Il 

8 Bauman, op. cit., p. 50. 
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tnodello .di riforma ungherese, iJ. cosiddetto Nuovo meccanismo econo~ 
mico (1Nem), è pliobabilmente il miglior esempio di esperimenta.zione 

... in oorso di questi criteri. 
Ma la fiducia espressa da Érus nella possibilità di sintesi o media~ 

zione tra esigenze di rifo:rma economica e stabilità politicà non toglie il 
fatto che esistano su questo punto, come si è visto, rilevanti di.ff.erenze 
di accento tra le risposte tendenz;iali · dell'Unione sovietica e dell'1nsie~ 
1ne degli ·altri paesi socialisti. La posizione dell'Urss, specialmente dopo 
il XXIV Congresso del P10us risultando entro certa misura intermedia 
tra la séconda e la terza .alternativa, ma in definitiva moJto piu incliné, 

. per motivi ,storico~tradizionali, alla s·econda, piu ortodossa e compatibile 
con le strutture attuali. . 

Tra integrazione e cooperazione: limiti e tendenze nel Comecon 

La domanda ,onnclusiva da porsi ora è fino a che punto un eventua~ 
le processo di differ.enziazione graduale tra le due sottoaree, Urss ed Eu~ 
ropa orientale, con una cons·eguente revisione e modernizzazione del 
modello sovietico, è concepibile, ed entro quali limiti vincolanti. La ri~ 
sposta a questo interrogativo deve essere ricercata in gran parte, a nostro 
avviso, nel successo o meno del processo di integrazione economica tra i 
paesi socialisti dell'area del Comecon. Non si vunle certo sottovalutare· 
in proposito altri importanti fattori come per esempio .le componenti 
nazionalistiche, -le differenze ideologiche e culturali,, ecc., ma sempli~ 
cemente l'approccio economico serve maggiormente allo_ scopo di una 
certa coèrenza nella nostra indagine. Procedendo con essa, in primo 1uo~ 
go dovremmo definire brevemente quali s-ono i prmcipali atteggiamenti 
politici in Urss e in Europa orientale nei confronti del pr.oblema della 
integrazione economica. Rifacendosi anche a quanto detto in preceden~ 
za sulle tre ,aJ.ternative di sviluppo politico~economico, le tendenze 
attuali nel monçlo socialista verso l'integraz;ione nell'area del Comecon 
potrebbero ess·ere derivate da un diagramma, le cui car-atteristiche si 
·basano su quelle di uno -schema analogo già propo~to dall'inglese Pin~ 
der 9, qui ttivisrto e sviluppato alla· luce delle piu recenti consider-azioni 
del presente saggio. 

Tenendo pres•ente la configurazione del diagr·amma, <Si può im­
mediatamente individuare una p1'1ima tendenza generale definibile co!ln~ 
integrazionista~egemonka, cioè farvurevole ad un proces!so di integra~ 
zione dominato dalla potenza economica sovietica e concepito prima~ 

9 John Pinder, Comecon and East European Common Market, in « Cahiers 
de Bruges », Ns 25, Bruges, 1970, pp. 151~154. 
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Organizzazione del sistema economico e atteggiamento politico verso il modello 
sovietico nei paesi deWEuropa orientale 

-Organizzazione 
del sistema 
economico 

Sistema di piani­
ficazione centra­
lizzata. 

Urss 
Bulgaria 
Cecoslovacchia 
Rep. dem. ted. 
Polonia 

ortodossia 
consetvatrice 

Sistema di piani- Ungheria 
ficazione misto, 
con meccanismo 
di mercato gui-
dato. 

Albania 
Romania 

nazionalismo 
int. o esterno 
al sistema 

Jugoslavia 

riformismo riformismo 
interno al sistema esterno al sistema 

Accettazione del 
modello sovietico 

Resistenza al 
modello sovietico 

Atteggiamento 
verso il 
modello sovietico 

"'----------'----------- i i SE$~ 

riamente in sua funz1one, il che- in1plica in p1'atka, -l'adeguamento o 
l'assorbimento delle economie socialis·te europee 1n un modèllo inte- -
grato unico -con Je cat1atteristiche oruodos,se-centralizzatrid tipiche del·si­
stema sovietico. Questo tipo di integr.azione, com'è stato accennato, non 
si è però verificato all'epoca in cui le condizioni erano maggioflmente 
favorevoli, cioè nella situazione di indisicutibile ·egemonia so;vietica nei 
primi anni della .guena fredda, e dò sembra per espressa voJontà po­
litica di Stalin dettarta ~in parte da una sua particolare diffidenza ver­
so gli altri paesi sociaHsti, e .in parte da considerazioni di ~opportunità 
politica e tformale. Appare, per.ta;nto, difHdle che essa possa verifi­
carsi ora, quando ormai il peso politico ed economico dei singoli 
paesi del Comecon nei processi decisionali interessanti l'intera area 
e certamente aumentruto. Al cont:rario, .si incominciano a notare ne­
gli ultimi tempi alcune tendenze verso processi di integrazione parziale 
all'interno di ·sottogruppi particolari di paesi sociaHsti --relativamente 
omogenei per quanto riguarda nna struttura del sistema economico ad 
alta ·specializzazione industriale ed un Jivello generale di sviluppo socio-
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economico piu elevato. Tale è il caso per esempio del s·ettore europeo 
-cent,rosettentrionale, · costituito da Polonia, RepubbHca democratica te:. 
desca, e .Cecoslovacchia. Cos.f sono note le periodiche proposte e rv:ellei­
tà di particolare cooperazione ·veciproca tra i paesi della sottoarea da­
nubiana come Ungheria, }ugoslavia e Romarua. In pTopositq è da nota­
re che uno fra i vari motivi dell'intervento ·sovietico del 1968 è st1ato 

· indicato nella preoccupazione che la Cecoslovacchia. assumes·se un ruolo 
autonomo troppo spiccato ~entvando nel gioco di questi suballineamenti 
parziali all'interno dell'area sodà:lista ,europea. 

In ogni modo è evidente che si può parlare oggi di una tendenza ge­
nerale all'integrazione all'est concepita in termini alquanto diversi, che 
vatnno da una prima alternativa di un rappovto molto piu 'equilibrato 
tra l'Ur.ss ·e l'insieme dei paesi dell'Europa orientale, fcxt:se definibile in 
una ·ooncezione integrazionista-.riformista, ad una seconda .alternativa 
di un rapporto distinto tra i diUe ·sottosistemi. In questo ·caso si verifiche­
rebbe un processo di integrazione piu avanzato dell'intera Europa orien­
tale ad esclusione dell'Uttss, nell',ambito di una tendenza cosiddett·a inte­
grazionista-autonomista, che potrebbe però destare le preoccupazioni so­
vietiche qualora assumesse ·Vilevane;a politica. In tale ·ambito sarebbe trop­
po lungo addentrarci neJ.le diverse sfumature che si pos·sono cogliere 
nell'atteggiamento dei singoli paesi socialisti ed analizzave in dettaglio 
per esempio, la posizione polacca, notoriramente i:ntegrazionista 1n rap­
porto al prqhlema della pianificazione comune, almeno fino alla cri­
si del 1970/71. Anche la posi~ione tedescoorientale presenta un caso 
sui generis, dsentendo ·molto della contr-addizione interna tva esigenze di 
allfueamen.to p.olitico di blocco ·e condizionam,ento dello stes:so nei ·riguar­
di di una politica economica piu efficac\! e competitiva sui mercati mon­
diali, ·specialm·ente dopo la recente flessione congiunturale produttiva 10

._ 

Vi è poi una tendenza contvwria all'integr·azione sovrannazionale nel 
Comecon, definib1le nazionalista-~eter.odossa, evidentemente .rappresen­
tata dalla Romania, nel cui caso l'atteggiamento sul piano economico è 
diretta conseguenza del ·corso :r-elativamente autonomo intrapreso i:n po­
litka ·estera dal leader Ceausescu. È· ·significativa, per chi ·abqia avuto 
occasione di dialogo con i pianifié1atori romeni, la cura riposta dai me­
desimi nel ·sottolineare la sostituzione del rtermine ·« integrazione » con 
quello molto piu gtiadito e meno impegnativo di «cooperazione econo­
mica». Simile ·atteggiamento, unito ·ad altri fattori negativi di carattere 
piu generale, è alla base di alcune previsioni occidenvali sul fallimento di 
ogni tentativo futuro di reale integmzione socialista, come per esempio 
que1la degli esperti dell'Hudson Institute. 

10 Vedi in proposito, Barbara Spinelli, Presente e imperfetto della Germania 
orientale, Istituto affari internazionali, Roma - Bologna, 1972, pp. 61-73. . 
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Per quanto riguarda infine la posi2ione di paesi come l'Albania e 
la Jugoslavia, esse sono ti'appo chiaramente atipiche ed ormai staccate 
dal modello attuale sovietico, seppute in opposte direzioni, per poter 
esse:De esemplificatè ai fini del nostro discorso. Riteniamo invece piu 
interessante .riservare rultima parte di questo saggio. ad un :rapido con­
fronto tra due concezioni chiav;e per comprendere la possdbile evoluzio­
ne del processo integrativo ·all'est, quella ungherese, di tipo riformista­
innovatore, e quella sovietioa, di tipo evolUzionista-conservatore. 

Ungheresi e sovietici: riformatori contro ortodossi 

La posizione ungheres·e, rappresentata idealmente dal ·saggio di Kiss, 
è ~cento tra Je .piu critiche e realistiche ,che si possano incontrare in Eu­
_ropa orientale sullo ·stato di avanzamento effettivo del p1:ocesso di 
integraliione nel Comecon e .sulle compJes·s·e difficoltà del medesimo. I 
due elementi base dell'.integrazione economica socialista, cioè dl problema 
del coordinamento congiunto dei piani nazionali e J'organirzza2ione de­
gli acrordi comuni a lungo termine di. commercio estero sono al cen-. 
tro di questa ·analisi. Sul primo prunto, l'economista rileva che !il ·con­
trasto tra le vecchie tendenze autarchiche delle ~economie di piano, raf­
forzate dalla neces·sità di tener conto dei singoli interes,si nazionali, e 
la moderna tendenza all'internazionalizzazio11.e delle forze produttive xen-. 
de estrema1nente aleatoria la poss:ibilità di giunger,e entro un periodo ra­
gionevole alla pia:nifioa2lione collettiva ed integrata dei paesi del Come'" 
con. Anche se ~si possono- registrare progressi parziali soprattutto rispetto­
agli anni '50, una tale eventualità ·si colloca soltanto in una prospetti­
va a lungo termine, quaJora le condizioni di sviluppo lo pe:ttmettano. 
Sul secondo punto, cioè in pratica la creazione di un merc;a:to comune 
socialista, vale egualmente la considerazione che il prote2lionismo am­
ministrativo, largamente praticato dai vari paesi, unito ~d altri fautori, 
come· lo ~stretto bilateralis,mo commerdale, la nonconvertibilità valuta­
ria anche all'interno del blocco, e lo sgand:amento eccessivo tra premi 
interni e prezzi sul mercato mond1ale costittuisce una v;era e propria bar~ 
riera strutmrale ·di fronte -all'effettiva modernizzazione del commercio 
estero tra i paesi soda:listi ed alJa formazione di una vasta atea com­
merciale integrata. Il giudizio di .fondo è quindi severo: il meccanismo 
integr,ativo finora impiegato in Europa "Orientale risulta alquanto sor­
passato ·ed in contraddizione con il JiveHo di sviluppo raggiunto, sia 
delle for21e produttive che dei rapporti di produzione. Ciò ha ·condotto 
in definitiva ad una for.ma di integrazione economica che Kiss non esita· 
a definire « deformata » sotto numerosi punti di -v1sta. I provvedimenti 
neoes·sari a questo punto si riassumono nell'attuazione di una concor-
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renza internazionale controllata fra paesi -socialisti nell'ambito del pia­
no oompnendente tra l'altro un contatto diretto tra :imprese e mercati 
interni :ed es·teri, una maggiote effkienza e attenzione nel settore dei con­
sumi, ed un :controllo coordinato delle -rispettive poJitiche economiche. 
Ma soprattutto una riforma degli accordi di commercio estero e delle 
convenzioni doganali deve condur-ne alla costituzione di una vera unione 
doganale dei paesi nell',area .del Comecon, che si pos·sa conttapporre ef­
ficacemente a1la Comunità economica europea ed ·a :qualsiasi ,altro gran­
de raggruppam·ento ~economico !internazionale. A tale fine ·si rivela essen­
ZJia:le un opportuno -collegamento dei pr>ezzi interni con quelli interna­
zionali, che implica ·a monte ·!'-esigenza di una rifor>ma globale tenden­
te all'avvicinam·ento ·e a:ll' avmoniz2lazione dei vari metodi di formazione 
dei ·pt'ezzi nelle economie ·socialiste di piano. 

Le idee di Kiss sull'integrazione ha.nno necentemente 1lrovato una 
certa rispondenza qua:nto meno sul piano dell'interesse acca:demd.co, 
nella $tessa Uruone Sovietica: alla fine del 1971 è infatti apparso in 
russo un S1J!O Hhro del 1969 il cui titolo, Problemi dell'integrazione so­
.cialista dei paesi del Comecon, riflette_ un contenuto di particoJare at­
tualità 11

• È interessànte però rilev.ar.e che nella prefazione aH' opera, 
scritta dall'.economis.ta sovietico Bogomolov, viene inserita da questo 
ultimo una decisa nota critica faoendo espress·amente osservare come 
non sia pos•sibile aderire a· tutte 1e posizioni dell'·auto~e, pur ricono­
scendo èhe il suo taglio polemico quanto profondo merita l'attenzione 
degli esperti. L'·edizione sovietica ·di ·un libro abbastanza. crit.i:co sui 
probJemi dell'integrazione economk~ socialista può difficilmente costi­
tuire un fatto accidentale, e va piuttosto intesa nell'ambito di una 
·rinnovata tendenza da par·te déll'U1;ss a r-.iproporre in modo piu valido il 
tema dell'integrazione ai paesi dell'Europa orientale. I motivi di que­
sto rilancio sono molteplici, dall'esigenza di rispondere in maniera ade­
guata ai .reoenti successi ddl'integ.razione eu·ropea occidentale, .soprat­
tutto [n rapporto agli svlÌ-UJppi potenziali di una Comunità allargata, alla 
neces·sità di contene.ve spinte economiche centrifughe dei paesi sociali­
s:ti alleati che poss-ano degenera.vé col tempo sul piiuno politico. È dun-: 
que un ·rilando inteso :entro limiti ben precisi e oon obiettivi di sostan­
ziale .mantenimento di una struttura compatta del campo sodalista eu­
ropeo, •tuttavia esso non può fare .a meno di presentare aspetti par­
zialmente evolutivi, come la crescente a.vmonizzazione nel coordinamento 
dei piani economici nazionali. In. proposito, 1Jt·a la letteratur-a esistente 
si incominciano ad incontrare :insoliti spunrti interessanti e sintomatici 
che escono· in certa misura dagli schemi consueti. 

Questo è per esempio il caso dd. una ricerca condotta dall'Istituto 

11 Tibor Kiss, Problemy sozialisticeskoi integratsii stran SBV, Moskva, 1971. 
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di ·economia del sistema mondiale socialista dell'Accademia delle scien­
ze di Mosca, pubblicata nel 1970-71 con il titolo La pianificazione 
prospettiva nei paesi membri del Comecon. In una parte dedicata ai 
proble1ni de11a pianificazione unitaria, ad opera dell'economista Barkov­
skiJ 12

, ·si •trova infatti un'analisi r.elativamente obiettilva, dal punto di 
Viista sovietico, dei problemi e delle difficoltà presentate dall'effettivo 
sviluppo di questo elemento fondamentale per il processo di i:ntegr.azione 
delle ·economie di piano. 

Tra l'altro vi si rkooosoe esplicitamente l' es·igenza di nuove strut­
ture ed organismi a livello Comeoon adeguati a .fornire ai paesi « rac­
comandazioni sugli aspetti principali dello sviluppo economico naziona­
le », l'importama dell'uso concordato degli strumenti di politica econo­
mica ( pur senza giungere alla loro unificazione), 'la neces·sità di mag­
gior accordo suUe ·forme e metodi principali di cooperazione ·economica 
tra i paesi membri, ecc. In definitiva, tutto ciò si traduce in una certa 
spinta verso un'evoluzione nel coordinamento congiunto dei piani da 
una fase di miglioramento quanthat:ivo ad una piu avanzata di miglio­
ratnento qualitativo. 

11· programma di sviluppo del Comecon: p.rospettive e realtà 

Un'impressione analoga può es·ser·e ricavata, dopo .la XXV riunione 
del Consiglio ministe~ia1e del Comecon a Bucarest nel luglio 1971, dal­
la pubblicazione del programma di sviluppo e coordinamento a medio 
e lungo terrine del Comecon ( 1971-1980). Sulla base di questo docu­
mento~ frutto di un comprom:es,so fra le già dta1Je tendenze integrazioni­
ste e cooperati viste ( •secondo i 'romeni il processo di integrazione soda­
lista non deve essere accompagnato dalla costituzione di organismi sovra­
nazionali), si può tentare una prima valutazione, an;che se necessaria­
mente sommaria, del prugr·esso del mercato comune socialista· preve­
drbiJe nel prossimo decenn~o 13

• 

Per quanto riguarda in particolare l'attività di coordinamento del­
la p:i!anifkazione, l'obiettivo dichiarato è giungere ad una perfetta armo­
nizzazione ·e coordinamento dei piani di sviluppo nazionali pur senza ar­
rivare ad una vera e propria pianrificazione sovranazionale. Ma a parte 
la gener.icità del programma delineato, esistono accanto ad ostacoli poli­
tici non indiffe~enti, alcune diff!icoltà difficilmente superabitli anche 

12 A. N. Barkovskij, Metodologiceskie problemy sovmestnoj planovoj deia­
tel'nosti stran SEV, in « Perspektivnoe planirovanie v stranach clenach SEV », 
Moskva, 1970, pp. 89-117. 

13 Una sintesi schematica basata su tale documento è contenuta nel calendario 
di sviluppo del Comecon riportato in appendice di questo libro. 
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nel giro di un ventennio, derivanti da notevoli differenze s,truttuvali delle 
divers·e ·ecpnomie, ardui problemi di messa a punto di ·metodologi~ 
comuni di ·rilevamento e calcolo statistico, ecc. Tale è il giudizio· espres­
so per esempio, dagli ·esperti del Deuts-éhes Institut fiir Wd:rtsçhafts­
forschung, il noto Istituto di Ticerche ·economiche di Berlino ovest 14

• Ciò 
non esclude la possibilità di un coordinamento sodd:i:s.facente in settori 
particolari come per esempio quello energetico a cui ·specialmente ten­
gono i sovietici, ma in pratica non esiste alcuna clausola vincolante di. . . 
programmaz10ne econom1ca comune. 

n miglioramento del commercio intrablocco· è ·un s·econdo punto 
preso in considerazione dal programma di sviluppo. L'impressione ri­
cavata d.alJa serie di ·misure previste è di un certo perfezionamento nei 

. meccanismi e proceduve del commercio ·estero, ma senza ·grandi muta­
menti sostanziaH nella struttura del ·medesimo. In particolare vi è 
poco che possa far pensare ad un'·effettiva liberalizzazdone del commer­
cio intrablocco, che continuerà ad essere bas·ato su un sistema di con­
trolli diretti-come quoue all'importazione e all'esportazione, e assegna­
zioni predeterminate di quantitativi valutari. Anche per ciò che riguar­
da la questione dei pr-ezzi, si parla piuttosto di uno studio sul loro per­
fezionamento, r·elativamente lontano da una vera riforma nella formula­
zione dei prezzi reali di mercato sulla traccia delle proposte ungheresi. 

Nella parte ·riguavdante i rapporti valutari e finanziari ·e la con­
vertibilità, abbiamo invece in certa misura una piu attenta ·e· dettaglia­
ta elabo'tazione, che presenta pe.t~tanto una maggiore credibilità ai fini 
di un'effettiva realizzazione. Anche qui non mancano le difficoltà di varia 
natura, non uldme i problemi di funzionamento della nuova Banca Co-

. mune per gli Investimenti. Ne è itnplidta .l'a1nmissione con i.1 1980 co­
me epoca indicata per la «decisione sull'introduzione del corso di cam­
bio unitario», cosf come sùl termine di reale· effettività del provvedi­
mento che 'testa indeterminato· ' , . . 

·Infine, in rapporto allo sviluppo deg1i orgooismi internazionali di 
cooperazione settoria1e nell'ambito Comecon, si può notar·e •sulla base 
di parziali esperienz;e pas·sate, che es,so potrebbe riservare aspetti positivi 
soprattutto per dò che riguarda ~la ricerca ~scientifica e applicativa. Par­
ticola•rmente in Europa odenta1e ·essa dsente ancora di ·eccessiva com­
partimentalizzazione ·e inadeguato coordinamento, senza conta;re ·il pro­
blema della s~carsa ·capacità ~teonologic3: di rtapida roncredzzazione pro­
duttiva delle scoperte teoriche. 

Concludendo brevemente, il piano programm·atico del Comecon ·al 

14 Cfr. Deutsches Institut fi.ir Wirtschaftsfoischung, Der Rat fur gegenseitige 
Wirtschaft'shilfe (•RWG) in einer Ubergangsphase, in « Wochenberioht » .40/71, 
Berlin, 1971. 
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1980 pres,enta n1olte luci ed ombre· sul futuro dell'1ntegrazione soda­
lista, né riesce ad ev1tare l'impressione che piu di una ,effettiva multd.­
later.alizzazione dei rapporti ·economici, ·es~so tende a perfeziona·re un cer­
to sis.tema di ·relazioni ancora prev·alentemente bilaterali ·tra l'Urss e gli 
altri paesi membri, tanto sul piano co.tl1ltiJ.terciale quanto su queRo Hn.an­
ziario. In Tealtà, alla . base delle pressioni sovietiche per un aocelera­
mento dei p:toocessi di armonizzazione delle economie di piano nei paesi 
sociali:s.ti del Comecon sembrano apparire sempre piu evidenti, oltre agli 
antichi motivi di ordine economico e politico, alcune esigenze piu at-· 
tuali. Tra esse viene in primo luogo quella di presentarsi al nego!i:iato 
.futuro .oon l'occidente nell'ambito .della ventilata Confetenza per la 
sicurezza e cooperazione europea oome un insieme piu efficiente .e cre­
dibile sul piano tecnico-ecqnomico ed al tempo stesso relati~Vamente 
unito sulle linee poHtiche fondamentali. Il recente piano a lungo ter­
mine del Comecon vorrebbe :rappresentare un ,elemento base di questa 
concezione, ·sebhenela sua validità e .concr_etezza su molti punti chiave 
debba .essere provata da un tteale sviluppo futuro. 

Ma in ogni caso, data la ,crescente interdipendenza a livello ,euro­
peo ,e mondiale dei grandi sistemi ·economici contemporanei, il pro­
blem·a dell'avvenire di uno di es~si, il sistema di pianificazione centr.aliz­
zata di stato, ·e deLle società ·ohe lo hanno adottato, non può oggi mancare 
della piu grande attualità e interess,e per tutti. 
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Anno 

1971 

1972 

.Appendice 

Calendario di sviluppo del Comecon, 1971-1980 

Attività di 
coordinamento 

Inizio di consultazioni re­
ciproche sistematiche su 
problemi di fondo d'i po­
litica economica sulla 
base di un programma 
concordato. 

Elaborazione di un pro­
gramma d'i lavoro comu­
ne nel campo della pro­
grammazione. 

Accordo sulla tematica:, 
forma organizzativa, pro­
cedUra e termine del la­
voro comune di previ-
sione economica. / 

Accordo sul nucleo di 
problemi da coordinare 
a lungo termine, come 
decisione sui procedi­
menti e termini di !d­
soluzione. 

Inizio del coordinamen­
to dei piani prospettici 
a lungo termine nei set­
tori prescelti (per es. 
materie prime combusti­
bili). 

Commercio intrabloèco 
Rapporti valutari 

e finanziàri Ulteriori attività 

Introduzione di catego- Precisazione degli obiet- Conclusione di accordi, 
rie di metei differen- tivi, ordinamento, meto- in particolare di con­
ziate (quantità e valore d'i e condizioni per in- tratti di cooperazione 
dei contingenti e delle tradurre corsi valutari nella risoluzione di im­
merci non contingentate). fondati dal punto di vi- portanti problemi scien-

Misl.Jte per la responsa­
bilizzazione in rapporto 
all'adempimento comple­
to secondo i termini e 
senza svantaggi qualita­
tativi nella reciproca con­
segna di merci. 

Misure per il migliora­
mento di fondo del si­
stema di assistenza tec­
nica di macchine e im­
pianti da consegnare. 

Conclusione dello studio 
sul perfezionamento dei 
prezzi del commercio 
estero. 

sta economico e armo- tifici e tecnici. 
nizzati reciprocamente. 
In particolare i coeffi-
cienti delle valute na-
zionali nei confronti del 
ruolo trasferibile e del-
le valute-partner. 

Proposte per l'organiz­
zazione di Unioni inter- 1 

nazionali scientifiche e 
produttive in settori scel­
ti (per es. fabbricazione 
di apparecchiature per la 
tecnica nucleare). 

Proposte concrete sull'as­
sistenza all' acceletllzione 
dello sviluppo tecnico e 
scientifico in Mongolia. 

-115 



Attività di l 
_Ann __ o_, ___ c_o_o_rd_in_a_m_e_n_t_o___ Commercio inttablocco 

Rapporti valutari 
e finanziari 

1973 

1974 

1975 

Elaborazione di un pro­
gramma per il coordina­
mento dei Piani negli 
anni 1976-1980. 

- 116 

Precisazione delle nor· Elaborazione e armoniz­
me sul commercio· di be- zazione di misure per 
ni non contingentati al- il perfezionamento degli 
lo studio ·negli anni · strumenti valutari e fi. 
1972-73. nanziari nel campo della 

specializzazion~ e · coope­
razione. produttiva, del­
la cooperazione tecnica 
e scientifica, della co­
struzione e della gestio­
ne di imprese comuni e 
del mantenimento di or­
ganizzazioni e istituzioni 
internazionali (utilizza­
zione e remissione · di 
crediti attrave..tso la Ban­
ca di Investimenti, loro 
computo in valute nazio­
nali, finanziamento e 
impiego degli utili di 
imprese costruite e ge­
stite in comune, ecc. 
Esplorazione delle con­
dizioni sulla situazione 
del corso valutario e del 
CQUteDuto aureo della va­
luta collettiva. 
Misure per !'allargamen­
to del computo multila­
terale con l'aiuto della 
valuta collettiva, cosl 
come del bilanciamento 
multilatetale dell'inte/t­
scambio di merci. 
Elaborazione delle con­
dizioni e dell'ordinamen­
to per la realizzazione 
delle misure per l'intro­
duzione della convertibi­
lità della valuta collet­
tiva nelle valute nazio­
nali e della convertibi­
lità reciproca delle va­
lute nazionali. 

Misure per la stabiliz-' 
zazione e l'ulteriore raf­
forzamento del ruolo del­
la valuta ·collettiva. 

Pr~cisazione dei rapporti 
economicamente fondati 
e ·reciprocamente armo­
nizzati delle valute na­
zionali nei confronti del­
la valuta collettiva e in 
particolare delle valute­
partner. 

Ulteriori attività 

Creazione di un sistema 
internazionale per l'in­
formazione tecnica e 
scientifica. 



Atmo ·Attività di Commercio intrablocco Rapporti valutari Ulteriori attività coordinamento e finanziari 

Esame delle possibilità 
e preparazione dei p re-

1976-
supposti per l'introdu-
zione di un corso di 

-1979 cambio unitario della va-
Iuta nazionale di ogni 
paese. 

l l 

l Decisione sull'introdu-
zione del corso di cam-

1980 bio unitario così come 
sul termine dell' introdu-

1 

zione stessa. 

Fonte: Deutsches Institut fiir Wirtschaftsforschung, Berlino, 1971. 
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SiallJO tornati 
nel settore''2/itri': 

Fiat 132 IIIIBB 
La nuova 132 ""1800" a quattro cilindri riassume tutta la 
nostra esperienza nel campo dei motori che da'nno elevate 
prestazioni specifiche assieme ad una grande affidabilità. 
Per estendere ad un pubblico il più va..sto possibile i gran­
di vantaggi di questa berlina ""medio-superiore", abbiamo 

··eiiùTpaffgiato· Tii ___ 13L. anche ·con-un-motore "1600": lo 
standard qualitativo non cambia. È sempre quello di una 
''2 litri". · 
due-motori: ''1800" 105 CV (D/N),.._, 170 km/h 
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principali dotazioni a richiesta: cambio a cinque marce, cam­
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delle. sue comode dimensioni~-· -· · · --. · · . __ . . ·. · . . 
la--qualità estetica.d0l Sl+O ·p~:estigi?s_l;r.dis~gn9 e'la sua convenienza pratica. 
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Enrique Tierno Galvan 

Spagna m.emorandum 
Questa raccolta di scritti politici di Enrique Tierno Galvan propone 
all'attenzione del ·lettore it·aliano la condizione della ·Spagna contem­
poranea. L'Autore, come ricorda Andrea Chiti Batelli nella prefazione 
agli scritti, è un militante e leader -socialista espulso dall'Università 
di Salamanca, dove insegnava, e dalla carriera stessa, per aver ap­
poggiato esplicitamente l'occupazione dell'università da parte degli 
studenti. Divenuto, da professore di diritto che era, awocato nel fo­
ro di Madrid, dove difende gli innumerevoli oppositor.i al regime, se­
condo un'antica tradizione socialista, Tierno Ga·lvan ha peraltro molti­
plicato i· suoi sforzi per far conoscere all'estero la ·situazione ·spa­
gnola con scritti, conferenze e \liscorsi. Que·sta sua antologia, ·che 
per. l'laLvuole . ~_s_§_ere_ .. 1:1.!1_omaggio •al militante Tierno Galvan e al po­
polo spagnolo, è comunque un ·frutto di questa -sua lucida e appas­
sionata opera di dif.fusione e di informazione. 
Attraverso quest'opera si deHnea agli occhi del lettore - spes-so at­
tardato in una visione anacronisUca del·la Spagna - un paese colo­
nizzato dal capitale esterno con la complicità della classe di nuovi e 
vecchi ricchi. Quest·a è favorita dal -regime, che ne riceve in :cambio 
connivenza o esplicito appoggio. Tale situazione mantiene la Spagna, 
elemento del·la cresoita europea ma estranea ad essa, ·in una condi­
zione di sottosviluppo in· senso ·l·ato, in cui gli ·intellettuali sono co­
stretti a ·compiere com:Promessi, sempre più ·inawertiti, ·e ·l'opposi­
zione, spesso legata a ·superati moduli rivoluzionari, non sa unirsi e 
partire dall'analisi concreta della situazione concreta. 
Tierno Galvan chiama l'opposizione a coagularsi su un programma che 
dia strumenti. e libertà alla classe operaia, prima di ogni .altra cosa. 
lnf.itie, come pres-idente della sezione spagnola del Movimento fede­
ralista europeo, non manca di richiamare l'attenzione sulla necessità 
di un collegamento costante e incisivo fra .te forze democratiche eu­
ropee e ·spagnole perché la Spagna entri a far parte della Comunità, 
ma per l·a porta della democrazia. 
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B. Colle, T. Gambini 

la sovranità econom.ica 
limitata .. 
·Programmazione ·italiana 
e vincoli comunitari 
La progressiva e sistematica apertura dei mercati nazionali alla con~ 
correnza estera è forse la car·atteristica più saliente della storia èco~ 
nomica del mondo occidentale nel ventennio postbellico. Come conse~ 
guenza si è avuta un'espansione eccezionale degli scambi internazio~ 
nal'i di merci, di servizi e di capitali che ha certamente ·determinato 
una larga' intèrdipendenza di econdmie fino allora più o meno rigida! 
mente separate da barriere doganali e ostacoli di vario genere. 
Ad un tempo- causa--ed effetto del generale fenomeno di liberalizza­
zione degli scambi e di internazionalizzazione delle economie, si sono 
venuti creando e rafforzando nel dopoguerra una serie di organismi 
internaz-ionali cui i iPaesi aderenti hanno accettato di trasferire quote 
più o meno estese della propria sovranità in materia doganale, mone­
taria e più generalmente economica. 
In tal modo anche rttalia, Gome membro di una comunità internazio-

. naie sempre più interdipendente e integrata, è vincolata nella formu~ 
!azione della ·sua politica economica, interna ed esterna, ad una serie 
di norme e di impegni che riducono - forse più profondamente di 
·quanto si creda - la sua libertà d'azione. . 
In particolare l'appartenenza alla Cee comporta· obblighi che vanno 
dalla semplice consultazione (es.: misure di politica congiunturale), 
alla necessità di pervenire a decisioni collettive (prezzi agricoli), 
·all'accettazione di un controllo decisionale extranazionale (aiuti .regio­
nali e settoriali, decisioni in materia di concorrenza). ·In sostanza al­
cuni fra gli strumenti cui gli stati membri sono ricorsi in passato non 
possono più essere appJi.cati nell'ambito di un'unione doganale; altri 
hanno perduto la loro efficacia; altri ancora per essere e.fficaci devo­
no. essere applicati con maggior rigore e maggior severità. 
L'oggetto del presente rapporto (sintesi di una ricerca commissionata 
all'lai dal·l'lspe •nel quadro della elaborazione de'l programma economi- . 
co 1971-1975) è .fa puntualizzazione dei vincoli alla politica economica 
italiana determinati dall'appartenenza del 'nostro paese alle comunità 
internazionali e in particolare alla Comunità europea. 
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Il sistema economico dei paesi dell'Europa orientale entra in sempre ~ 
"'" maggior contatto con l'occidente: problemi monetari, di mercato, di a 

produzione, di capitali e di lavoro, sinora anticipatamente costretti ~ 
entro schemi rigidi e al limite autarchici, devono trovare la loro so- G 
luzione. 
Non vi è dubbio che un fatto centrale nell'evoluzione di quei paesi e 
di quel sistema, nell'ultimo quindicennio, sia stato ciò che è d'uso 
chiamare "la riforma" : intendendo con questo termine la trasfor­
mazione delle strutture organizzative dell'economia e dei rapporti 
di potere economico fra il centro e la periferia, fra il vertice e la 
base della piramide sociopol it ica; ossia il passaggio dal l '«economia 
di comando "• ereditata dallo stali~nismo, a un'economia sempre ca­
ratterizzata dalla proprietà sociale dei mezzi di produzione, ma 
aperta a un plura lismo dei centri di potere e di iniziativa economi­
ca, tanto da poter essere detta anche «economia socialista di mer­
cato guidato». 
In questo contesto il rapporto speciale di blocco stabilito in questi 
anni daii'Urss e codificato attraverso il Comecon, deve evolvere, 
evitando il ripetersi di gravi cr isi po lit iche che spostino il discorso 
sul piano della mera forza mili tare. 
Questi in sintesi i problemi affrontati negli scritti di alcune perso­
nalità economiche orientali ed occidentali che l'Istituto affari inter­
nazionali ha raccolto in questo volume. Esso è basato su tre docu­
menti provenienti «dall'interno» dei paesi soc ialisti, dovuti ad eco­
nomisti direttamente impegnati in due dei paesi da questo punto di 
vista piu interessanti: Polonia ed Ungheria; mentre il raccordo tra 
questi problemi interni al campo social ista e la piu generale analisi 
dei processi d'integrazione e dei rapporti tra sistemi diversi, è for­
nito da due studiosi occidentali, di cui uno inglese ed il secondo ita­
liano. 
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